
CAMERA DEI DEPUTATI SESSIONE DEL 1 8 50 

TORNATA DEL 27 MARZO J 850 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE PINELLI. 

SOMMARIO. Atti diversi — Seguito della discussione del progetto di legge per sussidi ai danneggiati dalla guerra del 1849 

— Emendamenti del deputato Jacquemoud Antonio alVarticolo 5 — Votazione ed approvazione dell'intera legge — Se-

guito della discussione del progetto di legge per le pensioni militari — Nuovi emendamenti del deputato Bertolini aWar-

ticolo 18 — Opposizioni del relatore e del regio commissario — Reiezione — Emendamenti del deputato Brofferio — 

Opinioni del deputato Dabormida — Approvazione dell'articolo i8 emendato dal deputato Brofferio — Articoli 45, 46 

e 47 presentati dalla Commissione, ed approvati — Articolo 44 del deputato Spano G. B. — Aggiunta del deputato Va-

lerio L. — Dichiarazioni del ministro della guerra sulle leggi a presentarsi dal suo dicastero — Seguito della votazione 

della tabella delle pensioni per i diversi gradi — Presentazione dal ministro degli affari esteri di un progetto di legge 

per la privativa postale — Squittinio segreto per la nomina di tre membri della Commissione del bilancio — Squittinio 

segreto ed approvazione della legge sulle pensioni militari — Istanza del deputato Louaraz al ministro dell'interno per 

la presentazione della legge sui Consigli comunali — Risposta del ministro —- Presa in considerazione d'un progetto di 

legge del deputato Louaraz relativo a tal legge — Risposta del ministro della guerra al deputato Cavallini sul paga-

mento delle requisizioni militari— Mozione del deputato Michelini per la pronta discussione della petizione risguar-

dante i teatri di Torino — Rinvio a venerdì — Comunicazione dal ministro delle finanze della nomina del cavaliere De 

Candia a regio commissario presso il  Parlamento per sostenere la discussione del progetto di legge sulla contribuzione 

prediale in Sardegna. 
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a i b k s i t i , segretario, dà let tura del processo verbale 
della tornata precedente. 

a r n c r e ©, segretario, espone il seguente sunto delle pe-
tizioni u l t imamente presentate : 

2483. Bonaudo Giuseppe propone l ' inst i tuzione in ogni 
capoluogo di mandamento di un commissario per eserc i re la 
polizia rura le nei comuni da esso dipendent i, ed alcuni altri 
provvedimenti analoghi. 

2484. Baldracco Ignazio, ant ico mil i tare del l 'esercito f ran-
cese, domanda sia provveduto sopra una petizione già da lui 
sporta alla Camera, r i fer i ta in tornata del 7 marzo 1849. 

2485. Nicolini V incenzo, da Saluzzo, propone che nel 
Codice di procedura civile, che sta per discutersi dal Pa r-
lamento, venga adottalo il sistema di previa conciliazione 
nanti a giudici di pace, in conformità del Codice di proce-
dura civil e f rancese, con alcune norme e modificazioni da lui 
suggeri te. 

-ATT I D I V E R S I. 

p r e s i d e n t e. La Camera non essendo in numero, si p ro-
cede all 'appello nominale. 

(Da questo risultano assenti i seguenti deputati) : 

Avigdor — Barbavara — Balbo — Berghini — Bes — 
Bianchetti — Bianchi Alessandro — Blonay — Bolmida — 
Bona — Botta — Brignone — Brofferio — Gabella — Ca-
gnone — Campana — Carquet —Carta — Cattaneo —• Chap-
peron — Correnti — Cossato — Cossu — D'Aviernoz — 
D'Azeglio — Decastro — De Livet — Demart inel — Di San 

Martino — Di Santa Rosa Pietro — Fagnani — F a v r a i— Galli 

— Galvagno — Garibaldi G. B. — Gastinelli — Gerbino — 

Ghiglini — Gianoglio — Iosti — Jacquemoud Giuseppe — 

La Marmora — Malan — Mameli — Mantelli — Massa — Mei-

lana — Nieddu — Paleocapa — Pescatore — Polto — Ra-

dice — Ravina — Riccardi — Ricci Vincenzo — Riva — Ro-

b e r t i— Rulfi — Sappa — Sauli Damiano — Sauli Francesco 

— Simonetta — Sineo — Tecchio — Torelli — Turcotti — 

Tuveri — Valerio Lorenzo. 

La Camera essendo ora in numero, pongo ai voti l ' appro-

vazione del processo verbale della tornata precedente. 

(La Camera approva.) 

I l deputato Fara-Forni chiede un congedo di un mese. 

(La Camera accorda.) 

l i deputato Spinola G. B. chiede un congedo di 15 giorni. 

(La Camera accorda.) 

SK6V1TO DEI j I . A DISCUSSIONE E ADOZIONE DEIÌ I Ì O 

SCHEMA D I I iE«r6E P ER SUSSIDI A l DANNEGGIATI 

DAE.I.A « V E R RÀ DEIi MESE D I MARZ O 1 8 4 9. 

p r e s i d e n t e. Non essendovi relazioni in pronto da r i fe-

r i re, segue la discussione sul progetto di legge tendente a 

concedere al Governo un credito straordinar io di l ir e 500 mila 

pei danneggiati dal l 'u l t ima guerra. 

Resta a votarsi l 'articolo 5, il quale è così concepito : 

« Nel caso che, soddisfatti i danneggiati di r is t ret ta fo r-

tuna, r imanesse un sopravanzo, questo verrà r ipart i to tra 

i danneggiati più bisognosi, dopo quelli contemplati dal-

l 'art icolo 2. <•  
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JACQOESKOUI» A.MTOÏSS®. Hier on a remarqué qu'il y 
avait une faute de topographie qui consistait à mettre dans 
l'articl e 3 ce qui devait être indiqué dans l'article 2. Mais 
outre cette première erreur, il est à observer qu'il y en a 
encore une autre dans ce dernier article. Quant à moi, je 
crois qu'au iieu des mots dopo quelli contemplati nell'arti-
colo 3, i4 faut dire: fra quelli, ecc., parce que dans l'ar-
ticle 2 vous avez contemplé tous les endommagés. Ainsi vous 
ne pouvez dire que parmi, attenda qu'après lés contemplés 
dans l'article 2 il n'y a plus personne, il n'y a plus de né-
cessiteux que la loi entende secourir. 

Je répète don« qu'au lieu de dire: dopo quelli contem-
plati nell'articolo, il faut dire : i più bisognosi fra i con-
templati, ecc. 

PBBSIDKSTS. Mi pare che l'idea dell'articolo riguardo a 
questa parola dopo sia di parlare dei patrimonii superiori 
alle 10 mila lire. 

JACQVEMOVD ANTONIO. Je vous prie de m'excuser, 
monsieur le président ; l'article 2 dit : « Sono considerati di 
ristretta fortuna i danneggiati che non abbiano un patri-
monio di 10,000 lire. » Tous ceux par conséquent qui ont 
une fortune excédant la somme sus indiquée ne sont pas con-
templés dans la loi ; il faut donc dire: « les plus nécessiteux 
parmi ceux contemplés, » ecc. 

PICCON, relatore. L'articolo S non è stato messo nella 
legge, salvo pel caso in cui le 500 mila lire da darsi prima di 
tutto a quelli contemplati nell'articolo 2 lasciassero ancora 
un sopravanzo, cioè, ove tutti quelli che hanno un patri-
monio soltanto di lire 10 mila fossero integralmente sod-
disfatti dei danni che hanno riportati. In tal caso quando 
sopra una tal somma rimanesse ancora un sopravanzo, questo 
verrà distribuito fra quelli che avessero un patrimonio al-
quanta superiore alle lire 10 mila: per esempio, 11 o 12 
mila franchi. Sono questi soli che devono prender parte a 
questo sopravanzo. 

Mi pare quindi che l'osservazione fatta dall'onorevole preo-
pinante non sia fondata che sopra un errore. Egli ha creduto 
che questo sopravanzo dovesse sempre darsi a quelli i quali 
hanno un patrimonio minore delle lire 10 mila. La cosa non 
è così, ma sibbene nel senso che ebbi l'onore di esporre. 

BOREIIKA . Prima di passare alla votazione di questa 
legge mi sento in dovere di fare una dichiarazione. 

L'intimo mio convincimento rispetto al principio politico 
mi porterebbe a votare contro, ma siccome io trovo qui una 
somma da distribuirsi per sussidio, per quanto piccola sia 
questa somma, siccome si può ancora far del bene, così per 
puro sentimento di compassione io volerò in favore di questa 
legge, per il meno, non potendo votare per il più. 

JACQUEIBOVD ANTONIO. Je suis pleinement convaincu 
d'avoir raison en proposant de substituer la parole fra à celle 
de dopo ; et je suis entièrement persuadé que si la Commis-
sion voulait bien examiner le but de la loi, elle finirait par 
comprendre qu'il faut mettre fra au lieu de dopo. 

PICCON, relatore. Ma allora tanto varrebbe togliere l'ar-
ticolo intero. 

PRESIDENTE. La Commissione propone la soppressione 
di quest'articolo ? 

PICCON, relatore. Non propone direttamente la soppres-
sione, ma piuttosto di adottare l'emendazione proposta dal 
dottore Jacquemoud. 

SANTA KOS! T. Il significato di quell'articolo è questo. 
Dopo che saranno soddisfatti intieramente i danneggiati di 
ristretta fortuna, di cui è detto nell'articolo 2, se rimarrà 
sul mezzo milione votato un sopravanzo, il medesimo verrà 

distribuito ai più bisognosi fra quelli che hanno un patri-
monio o un reddito superiore a quelli indicati nell'articolo 2. 
Eppertanto se si togliesse quell'articolo, ne potrebbe deri-
vare che non tutta la somma di lire 500 mila fosse impiegata 
a prò dei danneggiati delle due provincie di cui si tratta, 
perchè non si potrebbe certamente dare alle persone di ri-
stretta fortuna, designate all'articolo 2, una somma maggiore 
del danno che avessero ricevuto. 

Nè ciò osta al primo articolo della legge, il quale si limita 
ad accennare i danneggiati di ristretta fortuna, ma porta 
un'eccezione all'articolo 2 a vantaggio di quelle provincie. 

Ora, se i danneggiati compresi nell'articolo 2 non avessero 
avuto un danno maggiore di 500 mila lire, se il danno si 
restringesse a 400 mila l;re, le altre 100 mila lire non sareb-
bero più distribuite, ove quest'articolo 5 non sussistesse. 

Ora questa somma sarebbe distribuita fra i più bisognosi 
non compresi in quell'articolo 2. 

MOIA. Nell'interpretazione del senso di quest'articolo, io 
sono d'accordo coll'onorevole preopinante, ma osserverò che 
l'articolo di cui si tratta, interpretato in questo modo, è in 
contraddizione coll'articolo 1, il quale dice che « è aperto un 
credito di lire 500 mila per sovvenzioni, ecc., che trovami 
in ristretta fortuna. » 

L'articolo 2 poi specifica quali sono quelli che debbono 
considerarsi di ristretta fortuna, ma quelli che non sono in 
ristretta fortuna non sono considerati nel medesimo articolo. 

Per conseguenza io voterei in massima per la soppressione 
di quest'articolo, onde evitare una contraddizione. Se poi la 
Camera vuole che queste 500 mila lire siano collocate inte-
ramente, e che voglia provvedere al caso ove rimanga ancora 
qualche somma dopo soddisfatti integralmente tutti quelli 
contemplati nell'articolo 2, bisogna che specifichi in qua! altro 
modo si possano distribuire. In questa ipotesi io adotterei 
l'emendamento del dottore Jacquemoud che la vuole distri-
buita fra i più bisognosi, i quali se riceveranno qualche cosa 
di più di quello che hanno effettivamente perduto, saranno 
in qualche modo compensati pel lungo tempo che hanno 
aspettato questo soccorso. Ma se noi lasciamo l'articolo 5 
come si trova, saremmo in contraddizione assoluta coll'arti-
colo i. Non è certo questa l'unica contraddizione che incon-
trasi in questa legge : ma ad ogni modo sottometto questo 
mio dubbio alla Camera ed alla Commissione. 

ROREULA. Gli onorevoli preopinanti sono partiti dall'idea 
che i danneggiati più bisognosi fossero integralmente sod-
disfatti ; ma l'articolo 3 parla solo di un riparto del 50 per 
cento. 

JACQVEftEoiTD ANTONIO. Je propose la suppression des 
dernières paroles: « dopo quelli contemplati,» et que l'on 
dise tout simplement : « questo verrà ripartito fra i danneg-
giati più bisognosi. » 

ni «ETEb. Faccio osservare che non può stare la sop-
pressione di queste parole, poiché è già stato spiegato ab-
bastanza chiaramente che le 500 mila lire che si concedono 
debbono essere impiegate a risarcire compiutamente, se con 
essi sarà possibile, tutti i danneggiati di ristretta fortuna. 
Per poter fare un equo riparto, e per potere intanto farli go-
dere dei vantaggi del concesso sussidio, conveniva cominciar 
a dare una somma. E si è però proposto il 50 percento, per-
chè si è certi che col 50 per cento ce ne sarà per tutti. E 
quando poi si ricavi dagli stati e dalie informazioni prese 
sugli individui che possono concorrere a percepire quest'in-
dennità, che si potrà dare ancora un supplemento, lo si darà 
fino a compensarli interamente del danno patito. Quando poi 
saranno tutti integralmente soddisfatti quelli che hanno un 
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patrimonio minore di 10 mila lire}  od un reddito minore di 
lir e Ì000, allora se sopravanzerà qualche somma, si passerà 
ad una categoria superiore, a quelli cioè che avranno 12 ed 
anche mila lir e di patrimonio. Questo si lascierà al giu-
dizio della Commissione per l'assegnamento delle somme che 
fossero per sopravanzare. 

Ma intanto il voler togliere le parole dopo quelli contem-
plati nell'articolo 2 farebbe sì che non si dovrebbe prima 
compensare integralmente gli individui contemplati nell 'ar-
ticolo 2 per i danni patiti ; e questo è appunto quello che la 
Commissione non crede che possa essere nel pensiero della 
legge, e nemmeno nel progetto da essa proposto. Quindi io 
trovo che, o bisogna sopprimere l'articolo, o bisogna man-
tenerlo tal quale fu proposto. 

PBES iDES i fE, Domando se è appoggiata la proposta del 
dottore Jacquemoud per la soppressione dell'ultime parole 
dell'articolo 8, cioè dopo quelli contemplati nell'articolo 2. 

(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata, la pongo ai voti. 
(La Camera non approva.) 
Pongo ai voti l'articolo S quale fu proposto dalla Commis-

sione, così concepito : 
« Nel caso che, soddisfatti i danneggiati di ristretta for-

tuna, rimanesse un sopravanzo, questo verrà ripartito tra i 
danneggiati più bisognosi, dopo quelli contemplati nell 'ar-
ticolo 2. » 

(La Camera approva ) 
Viene ora la votazione sul complesso della legge, la quale, 

come fu votata per articoli, rimane così concepita, (Vedi voi. 
Documenti, pag. 15.) 

Risultato della votazione: 

Presenti e votanti . 
Maggioranza . . 

Voti favorevoli 
Voti contrari . 

(La Camera approva.) 

119 
60 

108 
11 
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p i i e s i o i b m t e. L 'ordine del giorno porta ora di nuovo 
la discussione della legge sulle pensioni e giubilazioni mi-
litari . 

Il deputato Bertolini aveva proposto il seguente emenda-
mento all'articolo 18: 

a II servizio attivo prestato in altre armate regolari, ante-
riormente alla promulgazione della presente legge, da militari 
italiani, che fanno parte dell'esercito nazionale, sarà loro cal-
colato allora soltanto quando essi abbiano 15 anni di servizio 
nello stesso esercito. 

« Posteriormente a questa legge, si terrà conto di simile 
servizio soltanto ai nazionali autorizzati. 

« In nessun caso però le campagne fatte servendo nelle 
altre armate daranno diritto al benefizio stabilito dall 'ar-
ticolo 24. 

« Non sarà parimente tenuto alcun conto degli anni di 
servizio e delie campagne fatte contro la libertà e l ' indipen-
denza d'Italia. » 

La Commissione a cu? quest'emendamenta fu rimandato, 
secondo Ja vbtazione della Camera, propone invece il se-
guente articolo : 

« Il servizio prestato in altre armate regolari da militari 
ammessi nell'esercito nazionale anteriormente alla promul-
gazione della presente legge, sarà ragguagliato al servizio 
prestato nell'esercito medesimo. 

« Il servizio prestato in tali armate dai militari che saranno 
ammessi nell'esercito nazionale posteriormente alla promul-
gazione di questa legge, sarà tenuto in conto soltanto ti favore 
dei nazionali autorizzati, i quali abbiano prestato vent'anni 
di servizio effettivo nell'esercito nazionale. In tal computo 
però le campagne fatte in dette armate estere non daranno 
diritto al beneficio stabilito dall'articolo 24. » 

La parola è al deputato Bertolini. 
b e s t o i j I N i . Signori, ho letto attentamente l'articolo 18 

di questa legge, sottoposto alle vostre deliberazioni dalla 
Commissione, ed ho esaminati i motivi che la trassero a mo-
dificare da un canto e ad insistere dall'altro nella prima sua 
redazione. 

Son lieto che una parte del mio emendamento sia stata fa-
vorevolmente accolta, ma non mi è possibile l 'accettare per 
intiero la nuova redazione della Commissione. 

Io convengo colla Commissione che i militari , i quali con-
tano servizi esteri che furono ammessi prima d'ora nell 'eser-
cito nazionale, si possano distinguere in quattro categorie. 

La prima, di quelli che militarono nelle armate napoleo-
niche ; e quanto a questa categoria il mio emendamento è 
affatto conforme alle intenzioni della Commissione. Il mio 
emendamento prescrive bensì generalmente quindici anni di 
servizio nel!',esercito nazionale a quei militari che prima della 
promulgazione di questa legge avessero combattuto in altre 
armate regolari, ma questa limitazione non può in niuna 
guisa colpire i soldati napoleonici, sia perchè, come ho già 
detto in un'altra tornata, il servizio fatto nelle armate f ran-
cesi sotto l' impero si può considerare come fatto nella nostra 
armata, sia perchè quand'anche si volesse considerare come 
fatto in un'altra armata, quei militari potrebbero sempre 
godere del beneficio di quest'articolo, perchè ben più di 
quindici anni trascorsero dalla caduta dell'impero francese, 
e dacché essi si ascrissero alla nostra armata. 

Con ciò parmi di avere anche appagata la giusta solleci-
tudine dell'onorevole deputato Mezzena a favore dei soldati 
dell' impero. 

La seconda categoria è di quelli che prima della Ristora-
zione combatterono nelle altre armate di Europa. Iu ordine 
a questi militari , sebbene io non li creda degni di quel favore 
che meritano quelli della prima categoria, perchè non si può 
negare che allora erano in lotta da un canto la civilt à e la 
libertà, dall'altro canto la barbarie ed il dispotismo, tu t-
tavia col mio emendamento non gli ho esclusi dal beneficio 
della legge, ed in ciò son pure d'accordo colla Commissione. 

La terza categoria comprende quelli che furono ammessi 
dalle armate estere nella nostra dopo la Ristorazione e prima 
del 1848. 

La Commissione ci assicura che sono in piccolissimo nu-
mero, ed ebbero un affidamento dai nostri sovrani; affida-
mento che per sentimento di equità e di convenienza con-
viene rispettare. 

Ma se è vero che questi militari abbiano avuto dai nostri 
sovrani un affidamento, se ne consta dai ruoli dell 'armata, 
niuno è certamente che voglia tenerlo in non cale. Quell'affi-
damento legalmente accertato è un titolo che l'articolo 18, 
anche emendato nel modo da me suggerito, non può disco-
noscere. Il piccolo numero poi dei militari appartenenti a 
questa terza categoria non è una ragione per ammetterli a 
godere di vantaggi che loro non siano dovuti. 
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Viene finalmente la quarta categoria, la quale comprende 
tutti coloro che in occasione della guerra della indipendenza 
a noi si unirono per combattere lo straniero. 

Io mi associo pienamente ai sentimenti che nutre per loro 
la Commissione, e tolgo ogni dubbio che a tal riguardo po-
tesse nascere dal mio emendamento, col farvi un'aggiunta 
che avrò l'onore di leggere alla Camera. 

Qui finiscono le disposizioni transitorie della legge ; ond'è 
che io proporrei di farne un articolo separato, e di conse-
gnare in un altro articolo le disposizioni che riguardano al 
futuro. Con ciò si otterrebbe il vantaggio di distinguere con 
due articoli materie tra di loro diverse, e si eviterebbe inoltre 
l'inconveniente di un articolo un po' troppo lungo. 

La Commissione in questa seconda parte del suo lavoro ha 
sempre argomentato sulla supposizione che col mio emenda-
mento fossero nell'avvenire esclusi dal far parte dell'esercito 
nazionale tutti gli stranieri. Questo non fumai il mio pensiero. 
Io ho parlato di nazionali autorizzati in opposizione soltanto 
ai nazionali non autorizzati, e voleva col mio emendamento 
escludere gli ultimi . Con ciò io non intendeva precludere la 
via agli stranieri che nel futuro volessero dividere nel nostro 
esercito la nostra buona o trista fortuna. 

Io crederei sommamente impolitico lo stabilire per legge 
che d'ora innanzi gli stranieri non sarebbero più ammessi 
nel nostro esercito. Ciò sarebbe una grave ingiuria a quei ge-
nerosi, i quali, tuttoché addetti ad altre armate, volessero 
portarci il soccorso del loro braccio e della loro mente ; e 
inoltre sarebbe di gran pregiudizio alla nostra causa, perchè, 
per non dir nulla che possa ferire menomamente la suscetti-
bilit à eccessiva di taluni, noi manchiamo di uomini pratici, 
ed ognun sa di quanto giovamento possano esserci i distinti 
ufficial i delle altre nazioni. 

Quindi, per evitare ogni meno retta interpretazione, io non 
parlerei più di nazionali autorizzati, e redigerei l'emenda-
mento in modo tale da tórre ogni dubbio che gli stranieri 
possano essere ammessi nel nostro esercito. Ciò dipenderà 
dal potere esecutivo, il quale, secondo i casi e la conve-
nienza, ammetterà o rigetterà gli stranieri. 

E tanto più mi persuado della inutilit à di parlare dei na-
zionali autorizzati, che i nazionali non autorizzati i quali 
prendessero servizio militare all'estero, ben lungi dall'essere 
ammessi a far valere i servizi che vi avessero prestati, per-
dono il godimento dei diritt i civili inerenti alla qualità di 
suddito, in conformità del disposto dell'articolo 55 del Co-
dice civile. 

Ho credulo poi che si potesse prescrivere un servizio di 
i5 anni nel nostro esercito, invece di 20, come proporrebbe 
la Commissione, mosso dalla idea che conviene facilitare la 
via agli stranieri di conseguire la loro pensione di ritiro , e 
così allettarli a soccorrerci quando le sorti d'Itali a dovessero 
(come io ne ho viva fede) essere nuovamente discusse colle 
armi, poiché colle armi sole, e non altrimenti , per noi può 
essere salute. E per quanto concerne i nostri concittadini, 
conviene pur anche eccitarli e promovere con favore il desi-
derio che avessero di recarsi ad apprendere altrove, a costo 
della loro vita, il darò e nobile mestiere della guerra. Il ser-
vizio che essi presterebbero alla patria, combattendo all'e-
stero, sarebbe, a mio avviso, di gran lunga maggiore di 
quello che potrebbero prestarle negli ozi della pace. E quando 
la patria abbisognasse del loro soccorso, te nostre leggi dànno 
la facoltà al Governo di richiamarli . (Articolo 36 del Codice 
civile.) 

Ciò premesso, iô credo che al signor relatore non parrà 
più puerile, come egli si esprimeva elegantemente nella sua 

relazione, il dimostrare l'inutilit à del mio emendamento nella 
parie in cui si stabilisce che non sarà tenuto alcun conto degli 
anni di servizio e delle campagne fatte contro la libertà e 
l'indipendenza d'Italia. 

Questa parte del mio emendamento non solamente è utile, 
ma necessaria. È necessaria, perchè con essa si dà un salutare 
avvertimento a tutti quelli che nell'avvenire fossero per por-
tare le armi contro la nostra causa, e può avere per effetto 
di allontanare molti dalle file dei nostri nemici, 

È necessaria, perchè con essa diamo a divedere al nostro 
esercito quanto ci stia a cuore la libertà e l'indipendenza d'I-
talia, e nel tempo stesso nobilitiamo i valorosi, ma infelici 
suoi sforzi per conquistarla. 

È finalmente necessaria perchè un Parlamento italiano, 
sempre quando gli si offra occasione opportuna, non può, 
senza abdicare, ommettere di fare omaggio a quel principio 
cui devono rivolgersi tutti i suoi sforzi, a quel principio a 
cui dobbiamo la nostra politica esistenza 

Il mio emendamento adunque sarebbe diviso in due arti-
coli che formerebbero gli artìcoli 18 e 19 della legge. Esso è 
così concepito. (Fedi sopra) 

pet i t «, relatore. Noto all'onorevole signor preopinante 
che fra quelli che hanno militato nelle armate del cessato 
Governo francese ve ne sono alcuni, e parecchi anzi3 i quali 
non hanno voluto entrare subito nell'esercito piemontese, 
perchè, onde esservi ammessi, era necessario discendere di 
un grado. 

Tutti sanno che il Governo della nostra Ristorazione im-
pose ai militar i dell'armata napoleonica di perdere un grado 
per essere accettati nell'esercito reale. Ora molti si rifiuta-
rono a questa condizione, ricusarono di continuare nel ser-
vizio militare, e se ne andarono alle case loro. 

Successivamente pei, molti anni dopo, sotto il regno del 
magnanimo Carlo Alberto, questi individui farono ammessi 
nell'armata col grado che sarebbe loro toccato se non aves-
sero mai interrott o il servizio. 

Ora l'emendamento proposto dal signor Bertolini reche-
rebbe pregiudizio a questi individui , perchè taluni fra di essi 
non possono più prestare il richiesto servizio di 15 anni nel 
nostro esercito. 

Confesso ch'io non credeva che nella seconda parte del suo 
emendamento il signor Bertolini alludesse anche ai non na-
zionali. 

E anzi, se ben mi ricordo, nella discussione del giorno 22 
non si parlò mai degli esteri su questo soggetto; ma si indicò 
ben chiaro che l'aggiunta in discussione si riferiva solamente 
ai nazionali. 

Era difficil e infatti di sbagliarsi sul senso di quest'articolo, 
mentrechè vi si legge : « Si terrà conto di simile servizio sol-
tanto ai nazionali autorizzati. » Io credeva cbe non si parlasse 
menomamente degli stranieri, ed è in questo solo senso che 
mi servii della parola puerile ; giacché se avessi creduto che 
potessero essere ammessi al nostro servizio anche gli stra-
nieri, non avrei sicuramente fatto uso di tal parola, perchè 
è naturale che un francese, senza mancare al suo dovere ed 
al suo onore, può aver combattuto contro l'Italia , perchè l'I -
talia non è la sua patria ; mentrechè sarebbe crimine per 
parte d'un piemontese il combattere contro l'indipendenza 
e la libertà d'Italia. 

Le due circostanze sono adunque ben distinte l'una dall'al-
tra, ed è in questa sola tornata che fu posta in campo quella 
a cui allude l'onorevole signor Bertolini. 

Io insisto pertanto perchè si parli qui dei soli nazionali, e 
per essi sostengo fermamente che l'aggiunta del signor Ber-
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tolini è intieramente inutile, e in ciò convengo coll'idea 
emessa nella tornata del 22 dall 'onorevole deputato Tecchio, 
cioè che ripugna alla mente il pensare e supporre che italiani 
possano combattere contro l' indipendenza italiana. 

PRESIDENTE. Domando se la proposta dei due articoli 
seguenti è appoggiata : 

« Art. 18. Il servizio attivo prestato in altre armate rego-
lari anteriormente alla promulgazione di questa legge da mi-
litari che fanno parte dell'esercito nazionale sarà loro cal-
colato allora soltanto quando essi abbiano 15 anni di servizio 
nello stesso esercito» 

« Non vanno soggetti a questa condizione quei militari , i 
quali abbandonarono le armate alle quali appartenevano per 
accorrere a combattere a prò della libertà e delta indi-
pendenza. 

« Art. i 9. Posteriormente a questa legge ai militari che sa-
ranno ammessi nell'esercito nazionale sarà tenuto conto del 
servizio prestato in altre armate dopo i quindici anni di ser-
vizio, di cui nell'articolo precedente, ma non saranno loro 
calcolate le campagne fatte nelle dette armate. 

« Non sarà parimente tenuto alcun conto degli anni di ser-
vizio e delle campagne fatte contro la libertà e l'indipendenza 
d'Italia. » 

(È appoggiata.) 
Con questi due articoli il deputato Bertolini rit ir a il suo 

emendamento primitivo ? 
BEBTOLIHI . È incluso nell'articolo secondo. 
PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, metto ai 

voti la proposta del signor Bertolini. 
RERTOEIINI . D o m a n do l a d i v i s i o n e. 

PRESIDENTE. Metto ai voti il primo articolo proposto 
dal deputato Bertolini. 

PETITTI , relatore. Domando di fare un'aggiunta alla pro-
posta della Commissione. 

Fu osservato che nel 2° paragrafo, dopo le parole « pro-
mulgazione di questa legge » si potrebbero aggiungere util -
mente le seguenti parole : « che si presterà dai militari che 
già le appartengono. » 

Infatti in tal paragrafo si parla solamente dei militari che fos-
sero ammessi nell 'armata dopo la promulgazione della legge, 
mentrechè potrebbe accadere che vi fossero individui già ap-
partenenti in questo momento all 'armata, i quali prestassero 
servizio nell'avvenire in armate estere ; ora, sì il Ministero 
che la Commissione intendono che questo servizio debba es-
sere valutato ; quindi può essere utile che si accenni in modo 
preciso nella legge. 

v a i i E k i o i». Prima che si proceda alla votazione, vorrei 
interrogare il signor commissario del Governo per sapere se 
esso accetta l 'emendamento proposto dal signor Bertolini. 

»I  PETTINEN«O, commissario regio. Io mi attengo alla 
redazione dell'articolo proposto dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la prima parte dell'articolo 18 
proposto dal deputato Bertolini. 

(La Camera non approva.) 
Metto ai voti la seconda parte. 
RERTOMNI . O ra è i n u t i l e, l a r i t i r o . 

PRESIDENTE. Allora viene l'articolo quale è proposto 
dalla Commissione. 

Prima di tutto domando se è appoggiate. 
(È appoggiato.) 
Domando pure se è appoggiata l'aggiunta fatta testé dai 

signor relatore. 
(È appoggiata.) 

BROFFERIO. Vorrei proporre un sotto-emendamento aì-

Pemendamento del deputato Bertolini, e nel caso ch'egli vo-
glia r i t irarlo ... 

PRESIDENTE. Non può più venire in discussione, perchè 
la prima par 'e la Camera l'ha r iget tata, e la seconda fu 
r i t i rata. 

BROFFERIO, Ripiglio adunque io questa seconda parte 
per modificarla essenzialmente. 

Approvo il pensiero che ha dettato l 'emendamento Berto-
lini , ma nella sua espressione o dice troppo e dice poco. 

Dice troppo, perchè lascierebbe presumere che possa es-
sere accolto sotto i nostri vessilli un soldato che abbia portate 
le armi parricide contro la patria. 

Dice poco, perchè, trattandosi di proclamare un generoso 
principio, io non vorrei vederlo r istretto alla sola indipen-
denza dell'Italia, ma esteso alla causa di tutti i liberi popoli. 

Io amo di credere che nessun italiano abbia insanguinate 
le armi nel fianco della propria madre ; ma nella lotta dei 
popoli contro i t i rann i, che da mezzo secolo tiene sospesa 
l 'Europa, dovemmo assistere pur troppo al doloroso spetta-
colo di alterni servizi. Mentre la Spagna e il Portogallo si al-
zavano per dar base alla propria l ibertà, e mentre la maggior 
parte degl'italiani stringeva la spada per difendere i nazio-
nali vessilli dell'Ebro e del Tago, non mancava taluno che 
correva a servire don Miguel e don Carlos. Il sangue italiano 
scorreva a Sfacteria, ad Atene, a Corinto per la libertà el-
lena, ma non mancò neppure chi abbracciò la causa della 
mezza luna. 

Noi abbiam d'uopo innanzi a tutto di educare i nostri sol-
dati alla fede della patr ia, alfa religione della l ibertà, e non 
possiamo farlo meglio che proclamando in questo militare 
regolamento un luminoso principio, il quale starà come un 
avvertimento all'esercito che il guerriero della libertà e del-
l ' indipendenza debbe-esser puro da ogni taccia di illiberali 
spirit i, da ogni sospetto d'ingenerose intenzioni. 

E se è vero che si prepari in Europa un grande conflitto, 
nel quale stia da un lato il diritto contro la forza, dall 'altro 
la t irannide contro la l ibertà, sappiano da questa legge i no-
stri soldati quali doveri loro imponga la patria, quali atti da 
essi attenda l'Italia, e come sotto l'assisa del soldato debba 
palpitare il cuore del cittadino. " 

Propongo pertanto che non siano calcolati gli anni di ser-
vizio a favore del soldato che ha portate le armi contro la 
libertà e contro l ' indipendenza dei popoli. (Bravo ! Bene S 
dalle gallerie.) 

®I PETTINERÒ, commissario regio. All e eloquenti pa-
role dell 'onorevole deputato Brofferio mi permetterò di con-
trapporre poche e nude osservazioni. 

Mi associo con lui nel dichiarare che la proposta dell 'ono-
revole deputato Bertolini dice troppo poco rispetto a colui il 
quale portasse le armi contro la propria patria. Ma mi per-
metto di avvertire che qui non si tratta di stabilire pr inci-
pii politici , ma bensì le norme secondo le quali si vogliono 
r imeritare coloro i quali servono onoratamente la patria nel 
servizio militare. 

Ora l'articolo della Commissione , conseguente a quello 
proposto dal Ministero , accenna che non saranno calcolati i 
servigi prestati in armate estere da nazionali non autorizzati 
a prestare i detti servigi. Quindi io ritengo fermamente e 
sono convinto che il Governo non ammetterà mai nelle file 
dell 'esercito nazionale coloro i quali portassero le armi con-
tro del proprio paese , parmi fuor di proposito la dichiara-
zione ch'egli vorrebbe fatta nella presente legge. 

Io credo che le osservazioni svolte con tanta maestria da l-
l 'onorevole deputato Brofferio possano trovar luogo in altra 
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circostanza, ma non trattandosi d'una legge sulle pensioni 
militari. 

PRESIHESTE. Io osservo al deputato Brofferio che il suo 
emendamento sarebbe concernente l'ultimo alinea della pro-
posizione della Commissione, dove si fa menzione degli anni 
di servizio. In questo caso si può frattanto procedere alla 
votazione dell'articolo 18, proposto dalla Commissione. 

SSOIA. Domando la parola sopra quest'articolo 18. Io vorrei 
sapere se sono contati gli anni di servizio e le campagne fatte 
da quei militari, i quali, dopo aver prestati alcuni anni di 
servizio e fatte parecchie campagne in un esercito straniero, 
fossero stati dismossi e privati dei loro gradi. 

PETITTI , relatore. Noto al deputato Moia che l'articolo 39 
di questa stessa legge prescrive che : « li militare il quale 
soffrì condanna che trasse con sè la degradazione, non è più 
ammesso a far valere pel conseguimento della pensione di ri-
tiro i servizi militari da lui prestati prima della condanna. » 
In tal guisa trovasi esclusa l'obbiezione da lui mossa. 

MOLI . Ma ajtro è degradazione per condanna, altro è poi 
la dismessione senza che venga domandata. Vi sono dei casi 
(e il relatore della Commissione non lo ignora) nei quali non 
vi sono sufficienti ragioni per ¡stabilire un giudizio ed addi-
venire ad una condanna portante degradazione ; invece po-
trebbe venire il caso in cui un Governo può avere delle ra-
gioni per privare di suo grado e delle prerogative annesse ai 
demissionati. Se quelli che si trovano in questo caso sono 
compresi in quest'articolo , secondo me dovrebbero essere 
esclusi. 

PETITTI , relatore. Sta al Governo di ammettere o no nel-
l'esercito nazionale gl'individui provenienti dalle armate 
estere che ne fanno domanda. Il Governo avendo così la 
scelta è naturale che accetti solamente quelli che ne sono 
degni, vale a dire quelli che contano buoni e onorati servizi. 
Ora, o la demissione a cui allude l'onorevole deputato Moia 
fu data per motivi che fanno del torto all'individuo che do-
manda d'entrare nell'esercito , ed in tal caso il Governo ri-
fiuta d'ammetterlo ; oppure il fu per motivi che non gli fanno 
del torto , come sarebbero ad esempio le tendenze liberali 
sotto un Governo assoluto, ed in tal caso il Governo lo am-
mette. 

Per queste considerazioni la Commissione ha creduto che 
fosse necessaria qualche indicazione speciale onde escludere 
i servizi poco buoni ; ma qualora la Camera creda opportuno 
il farne menzione, detta Commissione non vi si oppone. 

»ABORSHDA. Se non mi sbaglio, le osservazioni del de-
putato Moia tenderebbero ad impedire che alcun ufficiale il 
quale avesse servito in un'armata straniera ed avesse cessato 
d'appartenervi per motivi poco onorevoli, venga ad ottenere 
diritto alla pensione ; se tale è la sua intenzione (Il deputato 
Moia accenna di sì) osserverò che il Governo deve, prima di 
riconoscere loro dei diritti, prima di registrare i loro ser-
vizi sulle matricole, accertarsi dei medesimi per mezzo di 
documenti. 

Ora è evidente che, se questi documenti non proveranno 
che i servizi furono onorati, che l'ufficiale non fu espulso o 
dismesso dal servizio per motivi riprovevoli, non solo i ser-
vizi anteriori ne saranno contati, ma difficilmente si conser-
verà in servizio. Il Ministero, tutore degl'interessi e dell'onore 
dell'armata, non mancherà a questo suo dovere di verifica-
zione dei conti. 

Giacché ho la parola, se la Camera me lo permette, io farò 
una brevissima osservazione all'onorevole deputato Broffe-
rio : egli ha detto che l'emendamento del deputato Bertolini 
dice troppo o troppo poco ... 

PSESiDESiTE. Devo osservare al signor Dabormida che 
questo emendamento non cade ora in discussione. 

D1BOKMID4. Era solo per dî e due parole. 
Foci. Parli ! Parli ! 
»ABOKmiDJL. L'onorevole deputato Brofferio propone 

che non si tengano in conto i servizi di chi ha combattuto 
contro l'indipendenza dei popoli. Io domando a lui se chi 
combatte, od ha combattuto o combatterà nell'armata fran-
cese in Africa contro i Beduini dovrà essere nel novero di chi 
combatte contro l'indipendenza dei popoli. (Ilarità generale) 

BERTOIJIKI . Osserverò che il mio secondo articolo po-
trebbe tener luogo del secondo alinea dell'articolo delia 
Commissione. Quindi domando la divisione. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la prima parte dell'arti-
colo 18, quale è proposto dalla Commissione. 

« Il servizio prestati in altre armate regolari dai militari 
ammessi nell'esercito nazionale anteriormente alla promul-
gazione della presente legge sarà ragguagliato al servizio pre-
stato nell'esercito medesimo. 

(La Camera approva.) 
Ora viene la seconda parte. Ne do lettura : 
« Il servizio prestato in tali armate dai militari che saranno 

ammessi nell'esercito nazionale posteriormente alla promul-
gazione di questa legge sarà tenuto in conto soltanto a favore 
dei nazionali autorizzati, i quali abbiano prestato ventanni 
di servizio effettivo nell'esercito nazionale. In tal computo 
però le campagne fatte in dette armate estere non daranno 
diritto al beneficio stabilito dall'articolo 24. » 

BERTOMNI . L'articolo della Commissione contiene due 
parti distinte. II primo alinea contiene le disposizioni transi-
torie, vale a dire le disposizioni che erano comprese nel mio 
articolo 18; il secondo alinea contiene le disposizioni che 
hanno tratto al futuro, quelle cioè che aveva comprese nel-
l'articolo 19. 

Il dissenso della Commissione dal mio emendamento sta in 
che ella non vorrebbe ammettere d'ora innanzi nell'esercito 
nazionale altri fuorché i nazionali autorizzati, mentre io al-
l'incontro ammetterei anche gli stranieri, cioè non preclu-
derei la via ad ammettere gli stranieri a seconda dei casi e 
delle circostanze che saranno giudicate dal Governo. 

Pare a me d'aver addotte ragioni convincenti per dimo-
strare la convenienza di ammettere gii stranieri nel nostro 
esercito. Ho detto, tra le altre cose, che noi non abbiamo una 
grande abbondanza d'uomini molto pratici, e che per conse-
guenza è mestieri agevolare la via agli stranieri ed allettarli 
a venire ad aiutarci quando sarà il caso di scendere nuova-
mente in campo. 

Il secondo dissenso della Commissione sta negli anni di 
servizio. La Commissione vorrebbe che non altrimenti si fa-
cesse luogo ai benefizi portati da questa legge, fuorché dopo 
20 anni di servizio nell'esercito nazionale ; io, per contro, ho 
ridotto questo tempo a 15 anni, ed anche qui mi pare d'aver 
detto ragioni, alle quali non si è risposto. Il terzo dissenso 
sta in ciò, che io vorrei una clausola che escludesse coloro, i 
quali nell'avvenire combattessero contro la libertà e l'indi-
pendenza d'Italia, mentre per contro la Commissione, con-
sentanea in ciò al principio che ha stabilito di non ammettere 
cioè altri fuorché i nazionali autorizzati, escluderebbe questa 
clausola. 

Questo mio articolo, come ho detto, provvede all'avvenire 
soltanto, e perciò entra precisamente nell'ordine delle idee 
contenute nel secondo alinea dell'articolo della Commissione. 
Credo per conseguenza che possa ancora venire in votazione. 

Non si è, lo ripeto, finora ancora addotta ragione la quale 
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combatía gii argomenti che io ho avuto l 'onore di svolgere 
alla Camera, e spero che questo mio articolo sarà dalla Ca-
mera approvato. 

PETITTI , relatore. Agli argomenti addotti dall'onorevole 
signor Bertolini rispose la mia relazione, vale a dire, rispon-
dono i motivi esposti in appoggio dell 'emendamento proposto 
dalla Commissione. 

Diffatti , leggesi in detta relazione: « L'intenzione del Go-
verno e della Commissione nella proposta di legge è, che d'or 
innanzi non s'ammettano più forestieri nell 'armata nazionale 
eccetto che circostanze imperiose richiedano di bel nuovo il 
contrario, nel qual caso si provvederà per legge speciale. » 

Dunque noi abbiamo supposto, anzi supponiamo che possa 
accadere il caso di dover aver bisogno di stranieri nel nostro 
esercito, ma proponiamo che in questo caso si provveda per 
legge speciale. 

Io non credo che convenga ammettere in principio che il 
Ministero nei tempi ordinari abbia facoltà d'accettare nel-
lYsercito quanti esteri vuole, perocché egli ne potrebbe abu-
sare a scapito dell'avanzamento dei nazionali, Iocchè torne-
rebbe a pregiudizio del paese per lo scoraggiamento che ar-
recherebbe nell 'armata. 

Quanto ai 20, anni di servizio (richiesti nell 'esercito nazio-
nale per poter portare in computo gli anni prestati fuori) 
proposti dalla Commissione a differenza dei 15 proposti dal-
l'onorevole deputato Bertolini, la relazione spiega pure come 
siasi scelto tal limit e dalla Commissione a fine d'evitare che 
l 'erario nostro abbia a sopportare il peso dei servizi prestati 
pressoché per intiero in pro di altri paesi. All a Commissione 
parve che, lasciando un termine di IO anni per servire in al-
tre armate ed acquistarvi pratica ed istruzione, fosse suffi-
cientemente cautelato e l ' interesse della finanza e l ' interesse 
dell 'esercito, perocché in tal guisa si dà tempo ai nazionali 
di procurarsi cognizioni ed esperienza, le quali potranno r iu-
scire util i all 'esercito, e per contro si eviterà di ammettere 
nell 'esercito medesimo individui che hanno consumata la 
massima parte della loro vita in pro d'altre nazioni. Ammet-
tendo il termine maggiore proposto dal deputato Bertolini, 
si cadrebbe negl'inconvenienti sopra mentovati. 

ìBEKTOJLiMa. Mi permetterò di fare una sola osservazione 
relativamente alia disposizione legislativa che il signor rela-
tore vorrebbe avesse luogo ogni volta che si trattasse di am-
mettere un militare straniero nel nostro esercito. 

Io credo che una tale formalità presenterebbe inconve-
nienti grandissimi, poiché ad ogni militare che verrebbe a 
prendere servizio nei nostre esercito converrebbe ricorrere 
al Parlamento e presentare un progetto di legge. 

Quindi mi sembra conveniente di lasciare che in tali cir-
costanze giudichi e faccia il potere esecutivo, il quale può 
convenientemente apprezzare le circostanze di tempo e di 
persone, meglio forse di quello che potrebbe farlo il Parla-
mento. 

I9ABOHHKD& . Mi ripugna veramente di entrare in una 
discussione che reputo inopportuna, e quindi mi restringerò 
ad una sola osservazione sulla conseguenza delle parole che 
si vogliono introdurre nella legge coll 'emendamento dell'ono-
revole signor Bertolini. 

Supponiamo che un giovane, il quale abbia fatto parte del-
l 'esercito francese che espugnò Roma, diventi un gran capi-
tano e venga ad offrirci la sua spada, onde l 'opera sua possa 
riuscirci di grande utilità. Lo respingeremo noi sotto il p re-
testo che portò le armi contro l'Itali a ? Certamente no : d'al-
tronde non si può apporre colpa al militare il quale fa la 
guerra in paese straniero per ordine del proprio Governo. 

Quando si vogliono stabilire principii così assoluti, è im-
possibile che non si cada in qualche caso d'impossibile appli-
cazione. 

Manteniamoci italiani col fatto, stiamo fermi di non mai 
propugnare altra guerra che quella della nostra vera l ibertà 
ed indipendenza, ma non mostriamoci schizzinosi nel ricevere 
i sussidi altrui. Procuriamo d'essere forti e non contentia-
moci di vane parole. 

PRESIDENTE. Rileggerò la prima parte dell'articolo : 
« Dopo la promulgazione di questa legge, ai militari che 

saranno ammessi nell'esercito nazionale sarà tenuto conto 
soltanto del servizio prestato in altre armate, dopo 15 anni 
di servizio , e niun riguardo avuto alle campagne da essi 
fatte. 

« Non sarà parimente tenuto alcun conto degli anni di ser-
vizio e delle campagne fatte contro la libertà e l' indipendenza 
d'Italia. » 

B E R T o i i i s s. Pregherei il signor presidente di mettere ài 
voti questa prima parte : quando poi saremo al punto ove 
dice indipendenza d'Italia, forse l'onorevole deputato Brof-
ferio proporrà un sotto-emendamento. 

PRESIDENTE. Dunque pongo ai voti soltanto la prima 
parte, sino alle parole campagne da essi fatte. 

(La Camera non approva.) 
Pongo ai voti l 'articolo della Commissione ; lo r i leggo: 
« Il servizio prestato in tali armate regolari da militari am-

messi nell'esercito nazionale anter iormente alla promulga-
zione della presente legge sarà ragguagliato al servizio pre-
stato nell 'esercito medesimo. 

« II servizio prestato in tali armate dai militari che ver-
ranno ammessi nell 'esercito nazionale posteriormente alla pro-
mulgazione di questa legge, o che si presterà dai militari che 
già vi appartengono, sarà tenuto in conto soltanto a favore dei 
nazionali autorizzati i quali abbiano prestato vent'anni di ser-
vizio effettivo nell'esercito nazionale. In tal computo però le 
campagne fatte in dette armate estere non daranno diritto al 
beneficio stabilito dall'articolo 24. 

Quelli che approvano questa seconda parte dell 'articolo 
vogliano alzarsi. 

(Approvata.) 
Ora viene l'aggiunta del deputato Bertolini, concepita in 

questi termini : 
« Non sarà parimente tenuto alcun conto degli anni di ser-

vizio e delle campagne fatte contro la libertà e l' indipendenza 
d'Italia. 

Il deputato Brofferio cambia quest'ult ima parola d'Italia in 
quella dei popoli. 

« R O F F E R i o. Osservava l'onorevole signor commissario 
regio opponendosi al mio emendamento, che qui si dettano 
leggi e non si sanciscono principii. Io sono costretto a rap-
presentare al signor commissario che ogni legge contiene un 
principio morale, un principio filosofico, un principio politico 
da cui venne informata. Non si possono dettar leggi senza 
sancire principii. La stessa legge che noi stiamo discutendo, 
da che altro deriva che dal principio generale di retr ibuire i 
cittadini secondo le opere e di pagare colla riconoscenza del 
cuore i debiti contratti col sangue ? Quando si cerca adun-
que d' introdurre in questo regolamento una dichiarazione 
politica che è il vangelo della nostra nazionalità, non si fa 
altro che ricordare l 'origine stessa della legge che stiamo di-
scutendo. 

Osservava l'onorevole deputato Dabormida che il mio emen-
damento dice troppo : e citando l 'esempio della guerra dei 
Francesi contro gli Arabi ed i Beduini, chiedeva se il soldato 
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che p or ta le a r mi con t ro l 'Afr ic a p o t r eb be essere acco lto sot to 

l a n os t re b a n d ie r e. R isp on d erò al ge n e r a le Da b o r m ida che 

n e l l ' a p p l ica zione d ei gen e r a li p r in cip ii u oa si vu o le so t t i l iz-

za re con p a r t ico la ri eccezion i. 

Non v'ha r ego la che n on abb ia la sua eccezion e. Ma e che 

p er q u es to ? Non è co l le p icco le eccezioni che si go ve r n a, ma 

coi gr a n di p r ece t t i, Tu t t a vo l ta se i l gen e r a le Da b o r m ida vu o le 

i l m io sch ie t to a vviso su lla gu e r ra a fr ica n a; gli d irò che i b e-

d u ini e gli a r a bi h a n no a n ch 'essi d ir i t t o di v i ve re l ib e r a m e n te 

e di gove r n a r si coi p r op r ii cos t u mi e co l le p r o p r ie leggi. 

Si sos t iene che i F r an cesi com b a t t ono p er p o r t a re la civi l t à 

nel l ' Ar a b ia. Con ced asi p u re che la civi l t à sia un b ene ; ma 

con q u al d i r i t t o si p or ta la civi l t à co lla b a ion e t ta ? Vo le te voi 

in civi l i r e ? Ed u ca t e, p e r s u a d e t e, is t r u i te ; ma la c ivi l t à p o r-

ta ta co lia sciabo la e col ca n n one è p oco m eno d e lla b a r b a r ie. 

Un 'a lt ra eccezione mi fa ceva i l ge n e r a le Da b or m ida : s u p-

p on eva egli che un so ld a to com b a t t en do con t ro la ca u sa d ei 

p op oli fosse d iven t a to un gr a n de ca p i t a n o, e ci d iceva : si 

d o vr e b be fo r se r esp in ge r lo q u a n do ci o ffr isse il suo b r a ccio ? 

I o t o r no a r ip e t e re che n essu na eccezione vu o isi m e t t e re in 

ca m po q u a n do si t r a t ta di con s a cr a re un gr a n de p r in cip io : 

t o r no a d ire che eccezioni ve ne sono in t u t ti i casi e s e m p r e, 

e d opo di ciò soggiu n go che i l suo gr a n de ca p i t a n o, co r on a to 

di a l lo ri in ve r gogn osa gu e r r a, n on a vr ei d i ffico lt à a r e s p in-

ge r lo d e l ib e r a t a m en t e. Se io t en go in gr an con to le co gn i-

zioni m i l i t a r i , e la fo r za d el b r a ccio e i l va lo re d e l l ' a n im o, 

t en go p iù con to a n cora d e lla fed e l tà d ei p r in cip i i, d e l la co-

stan za d e lle con vin zion i, e in un so ld a to che com b a t te p er la 

l ib e r tà cr edo e c r e d e rò s e m p re p r ima con d izione p er v in ce re 

la fede l ib e r a le. 

Lascia t emi r ip e t e re , o s i g n o r i, che si t r a t ta con q u es to 

em a n d a m en to di p r o c la m a re u na p o li t ica d ich ia r a zione che 

sp an d erà la sua lu ce su t u t ta q u es ta le gge, che fu d e t t a ta da 

così n ob i le in t en zion e. 

Sia p u re che n e lla sua p r a t ica a p p l ica zione n on s ia p er d e-

r i va re da q u es ta p r ocla m a zione un p os i t ivo e r ea le va n-

t aggio. 

Nella legge n on è da a cce t t a r si so lt an to q u e l lo che r eca u na 

im m ed ia ta u t i l i t à , vu o isi a ccogl ie re a n che q u e l lo che giova 

co l la m a es tà d el p r ece t to a sp in ge re su l la via d el p r ogr es s o, 

e ta li sono le p oche p a r o le che a voi r a ccom a n do ; e q u a n do 

p u re q u es to em en d a m en to a lt ro n on fosse che u na p r o fess ione 

di fe d e, la q u a le faccia m a n ifes to a l l 'Eu r opa che n oi fa ccia mo 

so l id a r ia la cau sa n ost ra d ella cau sa d e l l ' u m a n i t à, a vr e mo 

s em p re m er i t a to la r icon oscen za di q u ei p o p o l i, a cui essen do 

in t e r d e t ta la l ib e r tà d e lla p a r o la , ve d r a n no in n oi g l ' in t e r-

p r eti dei lo ro con cu lca ti d i r i t t i . 

Vo i non d im en t ica s t e, o s ign o r i, i p r imi g io r ni d e l l ' u l t ima 
r ivo lu zione fr a n ces e. 

Usciva in q u ei gio r ni un m a n ifes to d a lla p en na e lo q u e n te 

di La m a r t in e, n el q u a le si fa ceva s a cr a m en to che la F r a n cia 

a vr e b be sem p re r isp e t t a ta e d ifesa la n a zion a l i tà d ei p op o l i. 

Sven t u r a t a m en te la F r a n cia n on osse r va va r e l ig iosa m en te 

q u es to gr a n de p r in cip io, e a lei t occh e rà r e n d e r ne con to a l le 

n azioni ed a sé m ed es ima ; ma fr a t t a n to q u e l la sp len d ida p a-

r o la su on a va im m or t a le, e fr a t an te a p os t a s ie i l n ome di La-

m a r t i oe p a sserà in con t a m in a to a lla p os t e r i t à. 

Noi n on a b b ia m o, è ve r o, S00 m ila u om ini co me la F r a n-

cia p er d i fe n d e re co l le n os t re a r mi i d i r i t t i d e l le n azioni e u-

r o p e e, ma n on p er t an to fa r emo ai p op o li m a n i fes to ch e, se 

in P ie m o n te n on sono gr a n di fo r ze e gr a n di a p p r es t a m en t i, 

sono gr a n di p en s ie ri e m a gn a n imi sp ir i t i. Con sa cr ia m o, o s i-

gn o r i, q u es to l ib e r a le p r in c ip io, con sa cr ia m o lo, e b ene a vr e mo 

m er i t a to d a lla cau sa d e lla p a t r ia e d e l l ' u m a n i tà (Applausi.) 

SESSI ONE 18 50 — Dis cu s s io n i. 1 57 

P R E S I D E N T E . D o m a n do s e è a p p o g g i a t o. 

(È a p p oggia t o .) 

Lo m e t t e rò ai vo t i. 

(Dopo p r ova e co n t r o p r o va, n on è a d o t t a t o .) 

Vie ne ora la p r op os ta d el d e p u t a to Be r t o i ini : 

« Non sa rà p a r im en te t en u to a lcun con to d egli an ni di s e r-

vizi o e d e l ie ca m p a gne fa t te con t ro la l ib er tà e l ' in d ip en d en za 

d ' I t a l ia. » 

(Dopo p r ova e co n t r o p r o va r ep l ica te la Ca m era a d o t t a .) 

P on go ai vo ti l ' in t ie ro a r t ico lo co me fu e m e n d a t o. Lo r i -

leggo. ( F e d i sopra) 

Qu elli che a p p r ova no q u e s t ' a r t i co lo così e m e n d a to vo gl ia no 

a lza r s i. 

(La Ca m era a p p r o va .) 

Ora ven gono in d iscu ss ione d ue a r t ico li d 'a ggiu n ta da fa r si 

in fine d e lla le gge sot to i n u m eri hh e lio . L'a r t ico lo li h è p r o-

p osto d a lla Com m iss ion e, ed è così co n ce p i to : 

« Le d isp os izioni d e l la p r e s e n te le gge si a p p l ich e r a n no 

ezia n d io ai m i l i t a r i che d opo del 26 s e t t e m b re 18 49 fu r o no 

co l loca ti a r ip oso d al Gove r no sen za lo ro sp on t a n ea d om a n d a. 

La p a r o la è al r e la t o re d ella Com m iss ion e. 

P E T I T T I  , relatore. Dopo che q u es ta le gge fu p r e s e n t a ta 

dal Min is tero al P a r la m en to p er la r id u zione op er a ta n e l l ' e-

se r c i t o, p a r ecchi u ffizia l i ve n n e ro co l loca ti a r ip oso d al G o-

ve r n o, sen za che essi ne fa cessero sp on t a n ea d om a n d a. 

I l G o v e r n o, se n on fosse s t a to s t r e t to d a lla n ecess i t à, 

a vr e b be a sp e t t a to a lcu ni m esi a g iu b i la re q u es ti u ffizia l i , o n de 

p o t essero g io i r e d el b en efizio di q u es ta le gge , e p er a l t ra 

p a r te gli u fficia l i m ed es im i, p er f r u i r e a p p u n to di t a le va n-

t a ggio, s 'e r a no as t en u ti d al p r o vo ca re un t a le p r o vve d im e n to 

a lo r o r igu a r d o. 

Non sa r eb be giu s to a d u n q ue che q u es ti in d ivid ui a ves s e ro 

a so ffr i r e p el fa t to di c i r cos t a n ze in d ip en d en ti d a lla lo ro v o-

lon tà : q u in di vi p r o p o n go di ad ot t ane l ' a r t ico lo t es té le t to 

dal s ign or p r es id en t e. 

C Ì U O B V I . P r e gh e r ei la Com m iss ione a vo le r mi in d ica re 

q u a le sa r eb be la con s egu en za d e l l ' a p p l ica zione di q u e s t ' a r t i-

co lo, va le a d i r e, q u a ie sia i l n u m e ro di co lo ro che ve n n e ro 

co l loca ti in r ip oso , e q u a le sp esa im p o r t e r e b be la sa n zione 

di q u es t ' a r t ico lo. Ciò p er n on vo t a re sen za cogn izione di 

ca u sa. 

P E T I T T I , relatore. De vo d i r e che io n on lo so. 

T K C C H I O . Ne l l ' a r t ico lo t es té le t to si p a r la di t u t ti q u e l li 

che sono sta ti co l loca ti a r ip oso sen za sp on t a n ea loro d om a n d a. 

Or a, n e lla su p p os izione che fosse s t a to m esso a r ip oso un i n -

d ivid uo sen za d om a n da b en s ì, ma p er d e m e r i t o, d o vr e b be 

t u t t a via a lu i ve n i re a p p l ica to i l b en e fic io di q u es ta le gge ? 

L' es c lu d e re q u el so lo ca so, q u e l lo c ioè d e lla sp on t a n ea sua 

d om a n d a, p a r r e b be in c lu d e re t u t ti gii a l t r i, c ioè si s t a n e-

r e b be che p er q u a lu n q ue a l t ro m ot ivo ve n ga un u ffic ia le 

m esso a r ip o s o, s t an do a q u es ta le gge, a vesse a go d e re d ei 

ben efizi a ccen n a ti in q u es t ' a r t ico lo. 

E t i B O K M i D i I o cr edo che q u es t ' a r t ico lo n on d eb ba co n-

ce r n e re che a lcu ni p ochi u ffizia l i m e s s ia r ip oso d opo la gu e r ra 

p er in ca p a ci tà fisica di con t in u a re i l se r vizio a t t ivo, che p r e-

m eva di g iu b i la re p er d a re i lo ro posti ad u ffizia l i p iù a t t i, d ei 

q u a li h a vvi gr a n d iss ima ecced en za d opo le fa t te d im in u zion i. 

I o cr edo che a s im i li giu b i la ti s iasi d a to un a ff id a m en t o, 

a ffid a m en to che io sono p er su a so n on ven ne d a to a chi p o tè 

esser m esso in r ip oso p er d e m e r i t o. 

P r e go i l s ign or m in is t ro di vo ler d ich ia r a re se l e s p ie ga-

zioni da me d a te sono esa t t e. 

» I  P E T T I M E M C I O , com m issario regio. P r e c is a m e n te n el 

sen so esp osto ora dal d ep u t a to Da b o r m id a, co me ho a vu to 
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l'onore di esporre ieri sera alla Commissione, nel cui seno 
era stato chiamato a proposito di questa questione. 
presidente. In talcasoio domanderei aila Commissione 

se non crederebbe bene di aggiungere qualche cosa onde 
spiegare questo senso. 
»aborruda. Credo che per non far nascere nuove pre-

tese si dovrebbe enunciare nell'articolo, che godranno di 
questo vantaggio coloro ai quali ne era stato dato affida-
mento. Se non s'introduce questa condizione, il Ministero 
sarebbe esposto a moltissime domande di aumento di pen-
sione. 
presidente. Diremo dunque : « quelli cui si è dato af-

fidamento. » 
HABomM. Ben inteso però nel caso che l'affidamento 

sia stato dato per decreto. 
ni pettinerò, commissario regio. Allora proporrei di 

dire : « quelli ai quali è stato dato affidamento », inquanto-
chè io suppongo ve ne abbiano di quelli ai quali una tale pro-
messa sia stata fatta prima dell'epoca indicata nel progetto 
della Commissione : il quale affidamento risulti dal decreto 
di collocazione a riposo. 
Cadorna. Mi pare che non basterebbe accennare l'affi-

damento, bisogna accennare quale affidamento ; per la qual 
cosa mi parrebbe opportuno che si dicesse : « ai quali siasi 
dato affidamento di applicazione della legge che si è sancita 
dai poteri dello Stato. » 
»abokhidì. io proporrei che si dicesse invece : « affi-

damento per decreto. » 
habhora, ministro per la guerra. Debbo dire alla 

Camera che il numero di coloro che si troverebbero compresi 
in questa disposizione è assai ristretto, e che in esso sono 
compresi in generale tutti gli uffiziali di merito, ai quali ri-
pugnava in eerto modo di dare la loro demissione, eosa per 
altra parte ch'era necessaria onde dare sfogo all'avanzamento 
degli uffiziali nell'armata. 
quacieìia. Allora resta inutile di mettere l'epoca. 
di pKTi'iHEKBO, commissario regio. È quello che ho 

già detto. 
presidente. Cangierò la redazione, 
»x pettsnewgo, commissario regio. Si potrebbe dire: 

« il relativo affidamento, » 
tecchsio. Ya benissimo, perchè si deve fare in modo che 

le due proposizioni siano soggiuntive e non congiuntive. 
presidente, Dovrebbe aggiungersi : « dopo il decreto 

di giubilazione. » 
Lo rileggo : 
« Articolo kh. Le disposizioni della presente legge si appli-

cheranno eziandio ai militari che furono collocati a riposo dal 
Governo, cui nel decreto di giubilazione fosse dato relativo 
affidamento. » 

Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Viene ora un altro articolo della Commissione : 
« Con leggi speciali si accorderanno ricompense nazionali 

ai militari che si rendessero degni con servigi eminenti e 
straordinari resi aila patria. » 
pktitti, relatore. La Commissione prese ad esaminare 

la proposta dell'onorevole deputato Tecchio, relativa alla 
convenienza d'inserire nella legge un articolo simile a quello 
che notasi nella legge francese, per cui la nazione si riserva 
di rimunerare per legge speciale i servigi eminenti e slraor-
dinarii che le fossero resi da militari. 

A primo aspetta può parer inutile di annunziare in una 
legge disposizioni per le quali saranno necessarie altre leggi, 

tanto più che in virtù del diritto d'iniziativa accordato dallo 
Statuto al Governo ed ai membri del Parlamento siffatte leggi 
particolari potranno venir proposte dall'uno o dagli altri ogni 
qualvolta se ne presenterà l'occasione. 

Però la Commissione concorre nell'avviso dell'onorevole 
signor Tecchio, che possa essere utile alla patria, che i mili-
tari sappiano ch'essa è disposta a rimeritare debitamente i 
servigi eminenti e straordinari che gli fossero resi. 

A nome della Commissione vi propongo pertanto il se-
guente articolo : 

« Con leggi speciali si accorderanno ricompense nazionali 
ai militari che se ne rendessero degni con servigi eminenti 
e straordinari resi alla patria. » 

Prego il presidente di non apporre ancora un numero a 
quest'articolo, dacché mi riservo di proporne un altro, il 
quale lo dovrebbe precedere, qualora venisse adottato. 
presidente. Pongo ai voti l'articolo testé letto. 
(La Camera approva.) 
petitti, relatore. La Commissione, in seguito all'ecci-

tamento avutone dall'onorevole deputato Tecchio, passò ad 
esaminare insieme al commissario regio se non fosse neces-
sario d'inserire in questa legge un articolo a favore dei me-
dici e chirurghi civili che prestano l'opera loro alla truppa in 
varii presidii dello Stato. 

La Commissione ed il regio commissario riconobbero in-
fatti che esiste un regio biglietto del 1835, il quale accorda 
un'annua pensione non maggiore di lire 600 ai detti medici e 
chirurghi civili , i quali avessero servito per ftO anni conse-
cutivi. 

Però detto regio biglietto emanò quando parecchi di que-
sti medici e chirurghi erano addetti al servizio sanitario mi-
litare, e l'opera loro era necessaria allora, sì perchè il corpo 
sanitario militare non aveva preso lo sviluppo ch'esso ha di 
presente, sì ancora perchè allora dai chirurghi militari non 
sì richiedeva la doppia laurea in chirurgia e medicina, cosic-
ché laddove v'era solamente un chirurgo militare, tornava 
indispensabile ancora un medico civile. Ma d'allora in poi il 
corpo sanitario s'aumentò, e dagli uffiziali del medesimo si 
richiese la doppia laurea, motivo per cui un solo individuo 
basta ora laddove prima erano necessari due. 

In seguito a queste importanti modificazioni seguite nei 
personale sanitario, l'opera dei suddetti medici e chirurghi ci-
vili non è più necessaria, quindi sarebbe spreco il valersene. 
Fu pertanto prescritto con apposite ministeriali disposizioni 
che il servizio che quelli prestavano venisse esercito da uffi-
ciali sanitari militari. 

Questa surrogazione non è per anco compiuta, cosicché vi 
sono ancora a questo momento alcuni medici e chirurghi ci-
vili impietati al servizio della truppa ; ma essi sono in pic-
colissimo numero, due o tre forse nello Stato, e questi pochi 
verranno pur essi rimpiazzati in breve da militari; dacché 
ripeto che sarebbe singolare davvero che si mantenesse a 
grandi spese un corpo sanitario militare per valersi poi di 
medici e chirurghi civili nella cura dei soldati infermi. 

Non dovendovi adunque più essere d'ora in avanti alcun 
medico e chirurgo civile addetto al servizio della truppa, era 
naturale che il Ministero nel suo progetto di legge non fa-
cesse cenno di tali medici e chirurghi. Esso però non intese 
con ciò di voler togliere il vantaggio del citato regio biglietto 
dei 183S a quelli fra di essi che ne avessero acquistato il di-
ritto. Tal decreto infatti non è menomamente abrogato dalla 
presente legge ; le persone quindi che hanno titoli sufficienti 
potranno farli valere onde godere del benefizio del medesimo. 

La vostra Commissione, d'accordo in ciò col regio commis-
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sario, opina che non si debba inserire articolo di sorta in 
questa legge a riguardo dei chirurghi e siedici civili, e spera 
di tranquillar l'animo degli onorevoli deputati Tecchio e Ger-
bino, assicurandoli che approfitteranno ciò nondimeno del 
benefizio del regio biglietto del 1835 quei pochi che ne hanno 
acquistato il diritto. 

t e c c h i o . Ritenute queste dichiarazioni, io m'acquieto 
alle conclusioni prese su tale proposito dall'onorevole relatore 
della Commissione. 

p b k s i d k h t e . Ora il regio commissario propone ancora 
un ultimo articolo relativo all'Accademia militare, il quale è 
così concepito: « La tabella delle pensioni di ritiro annessa 
alla presente legge sarà pure applicata per l'avvenire a tutti 
quelli impiegati assimilati ai gradi militari a cui, a termini 
dei regolamenti speciali, era assegnata una pensione di ritiro 
a norma della tabella annessa al regolamento del 9 giugno 
1831. » 

» x p e t t i n e n « o , commissario regio. Questa mia pro-
posta è consentanea alla riserva da me fatta nella seconda 
seduta della presente discussione, ossia all'articolo secondo, 
laddove si accennava alla pensione di ritiro dei professori, 
maestri ed altri impiegati civili della militare Accademia, a 
riguardo dei quali la Camera aveva consentito che si sarebbe 
poi provvisto con un articolo speciale al fine della legge. 

In proposito del medesimo mi occorre di rispondere all'os-
servazione fatta da un onorevole deputato, che taluno di detti 
professori ed impiegati sotto il nome di maestro possa con-
seguire una pensione non proporzionata ai servigi prestati ; è 
cioè da avvertire che, siccome nella legge è statuito che la 
pensione non può mai oltrepassare lo stipendio d'attività, i 
maestri a cui si accennò non godendo oltre le 400 lire di 
stipendio, non godranno mai di pensione maggiore a detta 
somma, epperò la Camera può essere certa che troppo non 
largheggia a favore dei medesimi, approvando l'articolo da 
me proposto. 

Per alra parte giova eziandio notare, che se per la presente 
legge è vantaggiata la pensione agli ufficiali nei vari gradi, è 
a parer mio equo e conveniente di accrescerla altresì in pro-
porzione a coloro che attendono all'istruzione prima degli 
stessi ufficiali, vale a dire al corpo insegnante, il quale è me-
ritevole certamente di essere qui ricordato in modo onore-
vole per i reali suoi meriti e servigi che presta alla patria, e 
rispetto al quale assai tenui sono gli stipendi, e non tali 
da compensare le fatiche e gli studi ai quali deve sottostare 
chi giunge ad ottenere l'onorifico grado di professore. 

D i B O H i n i D A . Non domando la parola per oppormi al 
mento del nuovo articolo, ma per osservare al commissario 
regio che l'articolo 8 dice : 

« I militari giubilati per anzianità di servizio hanno ragione 
al minimum della pensione assegnata al loro grado dalla ta-
bella annessa a questa legge. » 

Non è quindi necessario il dire nel nuovo articolo che la 
nuova tabella sarà surrogata all'antica; basta il dire che gli 
individui assimilati ai militari nella giubilazione per pre-
cedenti regolamenti profitteranno di questa stessa tabella. 

Del resto io non mi oppongo a questo articolo, anzi voterò 
per esso, ma osserverò tuttavia al signor commissario che il 
trovarsi nel regolamento dell'Accademia deli 839 pareggiati 
ad ufficiali per le giubilazioni maestri i quali non hanno che 
400 lire di paga, somministra una nuova prova che quel re-
golamento è a tal riguardo difettoso. 

»1 PETTISIEN60, commissario regio. Io accetto quanto 
si riferisce alla redazione nel senso proposto dall'onorevole 
generale Dabormida, 

p r e s i d e n t e . Allora si direbbe unicamente : 
« La tabella delle pensioni di ritiro annessa alla presente 

legge sarà applicata per l'avvenire a tutti quegli impiegati 
assimilati ai gradi militari a cui a tenore di regolamenti 
speciali era assegnata una pensione di ritira a tenore del re-
golamento del 1831. » 

Sono giunti al tavolo della Presidenza altri due articoli: 
uno relativo alla tabella, del deputato Valerio, così con-
cepito : 

« La tabella annessa alla presente legge rimarrà in vigore 
finché venga adottata la nuova legge sugli stipendi dei mi-
litari, colla quale dovrà essere coordinata. » 

L'altro è un articolo addizionale del deputato Spano G, B., 
il quale a mio credere dovrebbe avere la precedenza. 

Questo articolo è così concepito : 
« Le vedove dei militari morti in attività prima di avere 

acquistato il diritto alla giubilazione, ma dopo aver raggiunto 
i 25 anni diservizio, avranno ragione al quarto del minimum 
della pensione dovuta al marito, diminuita di tanti trentesimi 
quanti anni mancava al compimento di quelli richiesti dal-
l'articolo 2. » 

Quest'articolo parrai che veramente avesse dovuto trovar 
luogo dove si parla delle pensioni alle vedove. 

s p a n o e. b . Tuttoché questo articolo avesse dovuto 
trovar luogo nell'articolo 33 della Commissione, credo di do-
verlo proporre presentemente, non avendo potuto interve-
nire quando l'articolo 33 cadeva in discussione. 

La necessità di questo articolo è abbastanza evidente; un 
militare dopo aver percorso una lunga ed onorata carriera, 
se viene ad essere colto dalla morte poco prima d'aver acqui-
stato il diritto alla giubilazione, morrà colla dolorosa cer-
tezza di lasciare e moglie e figli senza aiuto alcuno. 

Capisco benissimo che si possa esigere dal militare un dato 
lasso di tempo di servizio per conseguire il minimum della 
pensione, ma che pochi anni di meno privino la famiglia di 
ogni e qualunque ricompensa, che talvolta 29 anni e S mesi 
di servizio siano calcolati per nulla quando un mese dopo da-
rebbero una pensione alla vedova, lo trovo irrazionale, ed in 
certo modo anche ingiusto. Chè se il Ministero propose e la 
Camera adottò di accordare tale favore alle vedove dei mili-
tari morti alle case loro dopo che furono riformati, ragione 
vuole a fortiori che ciò si accordi alle vedove di quelli che 
morirono sotto le bandiere dopo un servizio lungo bensì, ma 
non sufficiente a dar loro il diritto alla giubilazione. Ella era 
una cosa necessaria che un minimum di tempo si stabilisse 
per conseguire la pensione di ritiro, poiché non poteva ciò 
lasciarsi indeterminato ; ma non vuoisi questo limite pren-
dere così alla lettera, che pochi giorni di meno facciano per-
dere il frutto di tutta una vita di fatiche. 

Il provvedimento quindi che propongo, signori, è negli 
stretti limiti dell'equità, e perciò prego la Camera di volerlo 
sanzionare col suo voto. 

p r e s i d e n t e . Osservo al deputato Spano che ad una 
parie del medesimo suo emendamento provvede l'aggiunta 
già proposta dai deputati Cavallini e Franchi e già votata al-
l'articolo 43 in cui è detto : 

« I militari giubilati per ferite od infermità contratte in 
servizio nelle campagne dell'ultima guerra, le vedove ed i 
figli di militari che fossero morti nella guerra medesima, o 
per conseguenza immediata di essa ; non che le vedove ed i 
figli dei militari, di cui nella sezione prima e seconda del ti-
tolo IV, resisi defunti anteriormente alla promulgazione della 
presente legge, potranno godere delle disposizioni della legge 
stessa, purché cessino gli assegnamenti dei quali si trovas-
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sero già provvis ti in vir tù d'ante r iore provvedimento del 
Governo. » 

Domando ora se la proposta Spano è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
di pettine««;©, commissario regio. Faccio osservare  

alla Camera che ai secondo alinea de ll'ar ticolo 52 è già stata 
votata la disposizione seguente : 

a Le vedove dei milita r i, r iformati dopo 23 anni di servizio, 
avranno ragione al quar to dell'assegnamento di r iforma con-
cesso al mar ito alla stessa condizione che è indicata ne ll'alinea 
precedente. » 

Quindi la proposta de ll'onorevole deputato Spano essendo 
conseguente alla massima stata votata ne ll'ar ticolo 52, io ac-
cetto la proposta de ll'onorevole deputato Spano. 

presidente. Allor a la proposta del deputato Spano 
dovrebbe essere posta dopo l'ar ticolo b3. 

La metto ai voti. 
(È approvata.) 
La Camera consentirà che sia posta pr ima de ll'articolo 44 

già votato. 
heli/«.ìva. Io vorrei proporre un articolo trans itor io, ma 

pr ima desidererei di avere uno schiarimento di fatto o dal 
commissario odal Minis tero. 

Domanderei cioè se è vero sì o no che attualmente si per-
ceva il due e mezzo per  centcr- di r itenzione dagli ufficiali de lla 
marina e dagli impiegati in essa, e del battagìione real navi. 

l i a. n j L K Mo B i , minis t ro de lla guerra. Una r itenzione c 'è, 
ma non saprei dire se de ll'uno e mezzo per  cento. 

MEiiijANA . Mi spiace allora che il commissario regio, nè 
la Commissione non abbiano fatto cenno di questa circostanza 
quando si trattava di questa r ite nzione; da me allora si so-
steneva il pr inc ipio di questa medesima r idazione, e mi si 
allegava dal s ignor  commissario regio, e dagli a ltri onorevoli 
miei avversari, che l'applicazione di questo all'esercito sa-
rebbe riuscita vessatoria ed ingius ta. 

Non so veramente comprendere per  qua! motivo si sia ie-
v?ta così alta la voce contro la mia proposta, quando già ve  
n'e ra un esempio ; e non so comprendere nemmeno perchè 
allora non si sia fatto menzione di questo fatto. 
presidente. Debbo avvertire l'onorevole preopinante, 

che dalla discussione ch'ebbe luogo allora sul pr incipio de lla 
r itenzione r isultò accennata la circostanza a cui egli a llude  
de ll'onorevole deputato Franchi. 

MEiiiiANA . Alior a non avrò sentito. 
Ora che la Commissione ha adottato il pr incipio di sospen-

dere questa r itenzione fino a che una legge generale ed uni-
forme per  tutta l'armata venga presentata al Par lamento, io 
trovo che per  essere consentanea e gius ta deve sospendere  
queste r itenzioni che fino ad ora sono state fatte, e si fareb-
bero ancora a quegli uffiziali , perchè io s timo che si possa 
veder fare una r itenzione a un sottotenente o tenente che  
perceverà mille o mille e cento franchi di s tipendo, mentre  
fu da lui detto non doversi fare neppure per  ora a un gene-
rale che rie abbia dieci o dodici mila. 

Io quindi propongo un articolo cosi concepito : 
« Sarà sospesa la r itenzione sugli s tipendi fino ad ora fatta 

agli uffiziali ed impiegati di mar ina e del battaglione real 
navi, a titolo di fondo per  giubilazione, finché per  legge ge-
nerale questo pr incipio non sia applicato agli a ltri corpi del-
l'armata. » 

»i pettinengo, commissario regio. Credo di dovermi 
opporre alla proposta de ll'onorevole deputato Me llana; dap-
pr ima avvertirò che nella discussione di questa legge fu ac-
cennato dall'onorevole signor deputato Franchi la r itenenza 

che si fa tuttodì agli uffiziali e soldati de lla regia mar ina, e  
i ! differente modo secondo il quale i medes imi, nonché gli in-
dividui de lla marina mercantile, contribuiscono a formare una 
cassa comune ed ottengono una pensione di r it iro . Non mi 
sono fatto a svolgere alia Camera le diverse condizioni, le quali 
regolano le dette pens ioni, nè i proventi de lla cassa così 
detta degli invalidi, e non mi farò ora ad e ntrarvi, a meno 
che così essa des ide r i; basti ad accennare che 23 sono le  
fonti, dire i, dei proventi de lla cassa degli inva lidi, e che la 
minima è forse que lla de lle r itenenze fatte sulle paghe agli 
ufficiali a cui ha accennato l'onorevole deputato Mellana. 

Il Governo ha pensato di dis tinguere la legge sulle pens ioni 
militar i per  l'armata di te r ra, da que lla de lle pensioni per  
la mar ina, siccome è fatto in presochè tutti gli Stati, e par-
ticolarmente in Franc ia; laddove le leggi sulle pensioni del-
l'armata di mare seguì que lla de lle pens ioni per  l'armata di 
te r ra. 

Le osservazioni del s ignor  deputato Mellana saranno ac-
concie quando si procederà alla discussione de lia legge sulle  
pensioni per  la mar ina, ma reputo intempestiva in oggi la 
proposta da lui fatta, inquanto che bisognerebbe addentrarsi 
in discussioni che non fanno per  nulla al caso. La marina può 
essere certa che il Governo pensa a lei ; e ben sa che si è 
pur  in via di compilare un progetto di legge opportuno a 
caute larne gli inte ress i, imperocché il Governo porta uguale  
interessamento alla marina che all'esercito di te rra. 

farina, p. Io non saprei contraddire alla giustizia del 
pr incipio enunciato dall'onorevole deputato Meliana conside-
rato per  una parte, ma ne llo s tato attuale de lle cose sarebbe  
assolutamente ingius to l'ammette rne l'applicazione. Infatti la 
cassa degli invalidi di marina cons ta, come ora accennava l'o-
norevole commissario regio, di moltiss imi fondi, quali però 
la massima parte (noti bene la Camera) sono forniti dalla 
marina mercantile, che partecipa pure ne lle pensioni ; ma 
essa che vi contr ibuisce di più partecipa ne lle pensioni in 
proporzione assai minori che non la marina re gia; se ora 
anche que lla tenue re tr ibuzione, che non è in proporzione  
de lle pensioni che r it irano, non venisse più fornita dai mili -
tari de lla mar ina, non vi ha dubbio che resterebbe sempre  
più aggravata la condizione dei mar inai de lla mar ina mer-
cantile, perchè gli ufficiali e gli impiegati de lla marina regia 
graviterebbero con tutto l'ammontare de lle loro pensioni a 
carico de lla marina mercantile. In questo stato di cose per-
tanto, quantunque la proposta del deputato Me llana, partendo 
dal pr incipio di par ità fra le armate di te rra e di mare, sia 
per  sè stessa gius ta, nel nostro caso però sarebbe ingius tis-
s ima, perchè aggraverebbe il commercio a prò de lla marina 
militare. 

Co ns e g ue n te me nte non p a re c he essa si pos sa a m m e t t e r e, 

pe r c hè inve ce di t o g lie re u n ' in g iu s t iz ia, ne c o m m e t t e r e b be  

u n ' a lt ra m a g g io r e. 

*3Eiiii*.*A . Die tro le spiegazioni del Governo e la pro-
messa di presentare quanto pr ima una legge la quale san-
cisca per  la marina dir it t i eguali al r imanente de ll'esercito, 
io mi r iservo a fare le proposte che crederò ut ili quando 
verrà in discussione quel progètto, e r it ir o perciò quest'arti-
colo addizionale. 
presidente. Ora viene di nuovo in discussione Parti-

colo proposto dal commissario regio, così concepito : 
« La tabella de lle pens ioni di r it ir o annessa alla presente  

legge sarà pure applicata per  l'avvenire a tutti quegli impie-
gati ass imilati ai gradi milita r i, a cui a tenore di regola-
menti speciali era assegnata una pensione di r it ir o a norma 
del detto regolamento 9 giugno 1851. » 
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Domando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
CHI© . Domando la parola. 
Per maggiore esattezza vorrei che si d icesse : a norma 

della tabella annessa al regolamento del i b giugno, ecc., 
e non a norma del regolamento. 

P R E S i D E S f E. Lo r ileggo e io pongo ai vot i. (Fedi sopra) 
(È approvato. ) 
Viene ora l'alt ra aggiunta del deputato Valer io : 
« La tabella annessa alla presen te legge r im arrà in vigore 

finché venga adottata la nuova legge sugli st ipendi dei m ili -
tari colla quale dovrà essere coord inata, t 

Domando se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
In tende di sviluppar la? 
T A1. E B10 l i . Io credo che ciò sarebbe stato più opportuno 

dopo che la tabella fosse stata in t ieramente approvata. Del 
resto non dirò che poche parole. Ci fu rono annunziate da 
lungo tempo var ie leggi organ iche su ll'esercit o; alcune di 
queste leggi debbono comprendere modificazioni degli st i-
pendi per tutti i grad i, quindi le giubilazioni che devono es-
sere una conseguenza delle paghe stesse dovranno necessa-
riamente ven ir modificate. Ecco il perchè ho chiesto che, ve-
nendosi a votare ed a proclamare una nuova legge sugli st i-
pendi dell'esercito, od alt r imen ti a modificarsi le paghe, 
debba necessariamente r ivedersi la tabella delle giubilazion i. 
Credo che questo principio non sarà negato dal Min istero. 
Noi discutendo e votando questa legge ci siamo t rovati in una 
condizione d ifficilissima, perchè non esite una legge organ ica 
dell'esercito, cioè l'esercito è organ izzato per mezzo di una 
lunga serie di regolamenti di d iscip lina, di decreti reat i, ecc., 
di cui chi non è soldato non può facilmen te formarsi una sin-
tesi. Sarebbe stato adunque, a parer m io, ut ile che le leggi 
r iord inat r ici dell'esercito avessero preceduto quella delle 
giubilazion i, la quale avrebbe dovuto esserne il com plem en to; 
ma a malgrado di questa mia part icolar convinzione io non 
ho respin to per la parte mia questa legge, perchè nessuno 
potesse all'opposizione fat ta a quella legge t rarre pretesto di 
calunnia ed in terpretar lo come at to di sfiducia verso l 'eser-
cito. Però è ben ch iaro che la legge delle giubilazion i, spe-
cialmente della tabella, quando esisteranno le leggi organ i-
che dell'esercito, dovrà essere r ifat t a. Ecco l'ogget to della 
proposta che io presento alla Camera. 

D à BO RH i D A. Sono d 'accordo coli' onorevole deputato 
Valer io, che è probabile che quando si siano coord inate le 
paghe dell'esercito, nei var ii grad i, sarà il caso di r itoccare 
la tabella, ma a me pare che il Parlamento lo potrà fare in 
quell'epoca senza che sia necessario d ich iarare nella legge 
che la tabella è provvisor ia. 

Mi pare che la proposta modificazione della tabella potrà 
sempre essere fat ta dal Parlamento, senza che sia necessario 
d ich iarare nella legge che essa è provvisor ia. Una legge dura 
sinché un 'alt ra legge non venga a modificarla ; la parola prov-
visorio, sarebbe in terpretata in senso più lato, e parrebbe 
d ire che il Parlamento vota una legge che non deve avere 
effet to. 

t a x e r i o Ci. Io non d ifenderò il principio del mio em en-
damento, poiché l'onorevole generale Dabormida lo ha am-
messo e lo combatte solo dal lato dell'opportun ità, 

L'on orevolegen erale Dabormida ha det to : non è necessario 
met tere nella legge che questa revisione potrà aver luogo, 
perchè il Parlamento sarà sempre autorizzato a far la. 
^ Io gli farò osservare, che se le leggi dell'ord inamento deb 

l'esercito (siccome è molto desiderabile e da aspet tarsi) saranno 

presen tate davanti questa stessa Sessione, allora (secondo 
prescr ive lo Statuto) la tabella non può più essere r iveduta 
se non è ammesso questo emendamento condizionale nella 
legge stessa che eoi vot iamo. 

s u R H O R l, ministro della guerra. Io pregherei il 
deputato Valer io a ben spiegare che cosa s'in tende per r ior-
dinamento generale dell'esercito, perchè vedo tut todì r ipe-
tere sui giornali che si aspet tai! r iord inamento generale del-
l'esercit o; ma confesso che non capisco che cosa si voglia in-
tendere con questo r iord inamento generale. 

È della forza dell'esercito che si vuol par lare? Ma questa 
sarà discussa all'opera del bilancio. Ed è pu re in tal occasione 
che si d iscuteranno gli ord inamenti part icolari delle var ie 
arm i. 

Si t rat ta forse delle leggi organ iche ? Ma queste, come dissi 
alt ra volta alla Camera, sono quasi tu t te in pron to, e si p re-
senteranno successivamente alla Camera. 

Quella legge generale che di per sè sola cost itu isce l'in t iero 
organ ismo dell'esercito, e racch iude in sè l'in t iera legisla-
zione m ilitare, come taluno pare in tender lo, tal legge, d ico, 
non so comprenderla, tut toché io sia m in ist ro della gu er ra. 
Il r iord inamento dell'esercito non può essere fat to che suc-
cessivamente con parecch ie e d iverse leggi, e decret i, e di-
sposizioni. Né mai potrà accadere, come pare desiderar lo il 
signor Valer io, che uno che non sia m ilitare possa r in ven ire 
in una sola legge tut te le cognizioni che possono essere n e-
cessarie per d iscutere di cose m ilit ar i. 

Per quanto si r iorgan izzi l'arm ata, chi vorrà essere al cor-
ren te delle cose della medesima, dovrà consultare e compul-
sare le molte e var ie determinazioni re lat ive, nè evvi armata-
ai mondo che io non conosca, presso la quale siano in una 
r iun ite tut te le leggi e*regolamenti che le reggono. 

In vsce di par larmi del r iord inamento gen erale, mi si parli 
della legge sulla leva, della legge sullo stato degli u ffiziali , 
della legge su ll'avanzamento, del Codice penale m ilit are e si-
m ili , ad allora io saprò r ispondere. 

T 4 LEKI O Si. Mi pare che il signor m in ist ro della guer ra, 
anziché d imost rare l'inu t ilit à dei mio emendamento, ne abbia 
anzi d imostrata l'u t ilit à e l'opportun ità. Egli ha ammesso che 
la Camera nella discussione del bilancio pot rà occuprasi delle 
paghe dell'armata. Io aggiungo che la Cam era, siccome uno 
dei poteri sovrani dello Stato, può non solo discutere sovra 
di esse, ma può e deve deliberare ; e quando le deliberazioni 
della Camera sono consent ite dal Senato e sancite dal Re di-
vengono leggi dello Stato, dinanzi cui tutti debbono p ie-
garsi. 

Ora, posto il caso probabilissimo che le paghe dell'esercito 
nella discussione del bilancio vengano modificate, dovrassi 
per necessaria conseguenza modificare la tabella delle giu b i-
lazion i. Io credo che ciò non vorrà con testare il signor m in i-
st ro, e che quindi r iconoscerà l'u t ilit à e l'opportun ità della 
mia proposizione. 

» j l b o r s s i x s j l. Certamente le paghe dell'esercito pot reb-
bero essere modificate nel b ilancio, ma io non credo che la 
Camera voglia e possa far lo, giacché si t rat terebbe general-
mente di aum en tar le, e visto lo stato delle nost re finanze 
non oso di invitar la a fare aumenti ; fat to però eccezione 
degli u fficiali subaltern i, pei quali l'aumento è di una vera 
necessità. 

Per ciò che r iguarda le leggi sul r iord inamento dell'eser-
cito, io posso assicurare alla Camera, in qualità di membro 
consu!t ivo della guerra, che alcune sono pron te, come quella 
dello stato degli u fficiali ; che quella dell'avanzamento è molto 
in olt rata; quella della leva» che è più importan te e più d iffi -
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cile, si sta elaborando ; come pure quella del Codice penale 
militare. 

Devo però dire il mio sentimento, ed è che dubito molto, 
stante i lavori dei quali è sopraccarico il Parlamento in que-
sta Sessione, che tutte, o forse anche alcune di queste leggi 
possano essere discusse ; ciò non toglie però che il Ministero 
debba presentare quelle che saranno preparate. 

i<j l h ì r h o r i l , ministro della guerra Io aggiungerò an-
cora una parola relativa alla proposta dell'onorevole deputato 
Valerio, perchè non vorrei che la risoluzione dichiarata fin 
d'ora di ritoccare questa tariffa fosse interpretata dall'armata 
come una lusinga d'aumento ancora nelle pensioni. Non bi-
sogna assolutamente dare lusinghe, quando non si è ben 
certi di poterle soddisfare. In seguito a questa potrebbe ac-
cadere che quelli che sono disposti ora di domandare la loro 
giubilazione ritardassero la loro domanda, colla fiducia di 
ottenere col tempo una giubilazione maggiore ancora. Per 
questo motivo io non accetto quest'emendamento. Io sono 
persuaso che le nostre finanze sono in condizione tanto r i -
stretta da non lasciar sperare che per qualche tempo si possa 
fare ancora un aumento nelle pensioni ; tanto più che queste, 
accordate come il furono nella presente legge, sono eguali se 
non maggiori di quelle che si danno dalle altre potenze. Io 
credo che non si possa aspettare di più dal nostro paese ; e 
quando questo si trovi in miglior condizione pecunaria potrà, 
anzi dovrà aumentare le paghe dell'attività, ma non più le 
pensioni ; perchè gli stipendi dell'attività sono di gran lunga 
al disotto di quelli delle altre armate, mentrechè, come già 
ho detto, le giubilazioni sono invece d'alcunché maggiori. 

» a r o r s h d a . . Io mi permetto di osservare al signor mi-
nistro, che se con questa tabella le giubilazioni degli ufficiali 
subalterni vengono ad essere maggiorwche in molti paesi non 
siano quelle dei superiori continuano a rimanere minori che 
nella maggior parte degli eserciti delle altre potenze, parti-
colarmente del Belgio e della Germania, 

p r e s i d e n t e. Io osservo che la redazione, come è con-
cepita, allude ad una tabella che verrà annessa ad una nuova 
legge sugli stipendi dei militari ; dunque bisogna prima ve-
dere se veramente è intenzione del Ministero di presentare 
una legge sugli stipendi militari. 

v & x e r i o ii . In quel caso io sotto emenderò il mio emen-
damento, mettendovi: « Finché venga adotlata una nuova 
legge sugli stipendi militari, o siano questi modificati nella 
discussione del bilancio. » 

Le ragioni esposte dal ministro della guerra e dal generale 
Dabormida rendono sempre più evidente la necessità di sif-
fatto emendamento, il quale dia il carattere provvisorio alla 
tabella delle giubilazioni. 

Il deputato Dabormida ha detto che le giubilazioni degli 
uffiziali superiori non sono bastevoli. 

Il ministro della guerra ha osservato che le giubilazioni 
degli ufficiali sono superiori a quelle che sono adottate in 
tutti gli altri eserciti. 

Comunque sia la cosa, certo è che il Parlamento debbe 
avere libera la sua azione. Allorché verrà la discussione del 
bilancio, se gii stipendi dei sott'uffiziali non saranno ricono-
sciuti sufficienti, non v'ha dubbio che la nazione, qualunque 
sia la condizione delle sue finanze, saprà far sacrifizi e vorrà 
compensare quelli che le consacrano il sangue e la vita per 
difendere l'indipendenza e l'onore. 

Quindi debb'essere libero l'aumentare, ove si stimi neces-
sario, gli stipendi e le paghe dei sott'ufficiali nella stessa 
guisa che deve rimaner libero di scemare le paghe degli uffi -
ciali superiori ove tale diminuzione sia giudicata opportuna. 

Libertà dunque, libertà intera deve rimanere al Parla-
mento ; e perchè questa libertà sussista, dev'esso avere l'au-
torità di modificare la tabella delle giubilazioni dentro questa 
Sessione, perchè la tabella delle giubilazioni dev'essere in 
perfetto accordo con gli stipendi. 

Per siffatti motivi io credo che il mio emendamento debbe 
essere accettato. 

p r e s i d e n t e. Sentirà ora se va bene questa redazione : 
« La tabella annessa alla presente legge rimarrà in vigore 

sinché venga adottata una nuova legge sugli stipendi militari, 
o vengano questi altrimenti modificati in seguito alla discus-
sione ed approvazione del bilancio. » 

v a i - E r i o ii . Benissimo ! 
m p e t t i n e » « ®, commmaro regio. Credo di dovermi 

opporre all'articolo addizionale dell'onorevole deputato Va-
lerio. 

Io ebbi l'onore di assistere spesse fiate alle discussioni di 
questa Camera, ne studio i lavori, ma pur non ricordo siasi 
mai al fine d'alcuna legge votata la disposizione addizionale 
che il Parlamento non farà d'ora in poi variazioni a questa 
legge. 

Siccome ha accennato l'onorevole generale Dabormida, 
qualora cambino le condizioni attuali dei militari, la Camera 
od il Governo avranno sempre facoltà di fare nuove proposte. 
Ond'è che io penso che il non ammettere l'articolo del de-
putato Valerio non inceppi menomamente la libera azione 
della Camera, la quale ogni volta lo creda opportuno potrà 
proporre di modificare con altra la presente legge. 

v a x e r so li . Chiedo la parola per dare una semplice spie-
gazione. 

Come ho già detto, nello Statuto è prescritto, se non nella 
lettera, almeno nello spirito, che una legge la quale sia stata 
votata dentro una Sessione non possa più nella stessa Ses-
sione essere modificata. 

10 ripeto che se nella discussione del bilancio o altrim|nti 
viene ad essere in questa Sessione stessa modificata la paga 
dell'esercito, deve necessariamente in questa stessa Sessione 
potersi modificare la tabella delle giubilazioni, affinchè sia 
coordinata cogli stipendi dell'esercito. 

l a h i r h o b i , ministro della guerra. Per le ragioni 
ora addotte dal deputato Valerio io mi oppongo sempre più 
a che venga accettato il suo emendamento, il quale inspire-
rebbe grandissima fiducia in tutti quelli che abbisognano od 
hanno diritto alla giubilazione; e questi naturalmente non la 
chiederebbero più finché fosse terminata là seconda revisione 
della tariffa annunziata da questo emendamento, revisione 
che si vorrebbe fatta in questa stessa Sessione. 

Ora io domando se la Camera col lavoro di cui è sovraca-
rica possa rivedere e riesaminare questa legge durante la 
presente Sessione. 

h s z z e n a. Osservo che l'articolo 56 dello Statuto non im-
pedisce al Parlamento di ritornare sovra una legge che è stata 
adottata, cioè di modificarla, o di farne un'altra, poiché la 
proibizione è soltanto pei progetti stati rigettati. Questo pro-
getto non sarebbe rigettato, per conseguenza si potrebbe an-
che in questa Sessione ritornare sulla stessa legge, o farne 
un'altra. 

D i R O R H i D i . Ho già avuto l'onore di far osservare al-
l'onorevole deputato Valerio che le sole paghe che nel bi-
lancio potrebbero essere toccate sarebbero quelle dei subal-
terni. Egli accennò alla probabilità che possano essere dimi-
nuite quelle degli ufficiali superiori e generali, 

11 Parlamento esaminerà allora la convenienza di ciò fare, 
ma io non dubito che si produrranno allora cifre colle quali 
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si farà vedere che si è precisamente nei gradi superiori che 
in Piemonte le paghe sono molto inferiori, che non in tutti 
gli altri paesi : ma non è il caso di ciò ora discutere. 

Venendo alla tabella stessa, io ho accennato che un prin-
cipio, dal quale si potrebbe partire per le pensioni, si è quello 
delle paghe, del che non si tien conto nella nostra tabella, 
nella quale si è stabilita la stessa pensione per l'ufficiale di 
fanteria e per l'ufficiale di cavalleria, benché diverse ne siano 
le paghe. Quando si verrà a coordinarla forse converrà sta-
bilire una paga unica per ciascun grado in tutte le armi; 
quindi ammettere aumenti speciali per ciascun arma a titolo 
di maggior difficoltà o maggior fatica, o maggior spesa ; e fis-
sare se nella quota della pensione debbasi considerare la 
paga unica, od alcuno degli aumenti. In somma, una tabella 
di paghe non può riuscire logica se prima non siano discussi 
i principii dai quali si deduce, e ripeto essere impossibile che 
in questa Sessione si possa fare un simile lavoro. 

Tutto ciò che si può fare si è di aumentare le paghe degli 
ufficiali subalterni; il che non necessiterebbe alcuna modifi-
cazione nella tabella, perchè la Camera votò dietro la mia 
proposta ieri l'altro una pensione larga, proporzionata alla 
paga che si può supporre verrà loro accordata. 

PBESIDEKTE. Pongo ai voti l'aggiunta proposta dal de-
putato Valerio, concepita in questi termini: 

« La tabella annessa alla presente legge rimarrà in vigore 
finché venga adottata una nuova legge sugli stipendi dei mi-
litari, o vengano questi altrimenti modificati in seguito alla 
discussione ed approvazione del bilancio cella quale legge o 
modificazione dovrà essere coordinata » 

(Non è approvata.) 
Ora rimane a discutere una parte della tabella. La Camera 

ricorderà che ebbe già a modificare le due tasse assegnate ai 
luogotenenti ed ai sottotenenti, portanti il minimum del luo-
gotenente a li lire, l'aumento a 18 75, il maximum a 1500 ; 
e quella del sottotenente il minimum a 900, l'aumento a 15, 
il maximum a 1200. In questi due paragrafi erano pure con-
templati i veterinari in primo ed in secondo. Su queste due 
cariche erasi sospesa la discussione e rimandata alla Commis-
sione insieme agli altri gradi inferiori. Ora la Commissione 
proporrebbe che al veterinario in primo fosse assegnato 
il minimum dei luogotenenti, cioè lire 1 125, l'aumento 18 75, 
il maximum Ì500; e che al veterinario in secondo fosse as-
segnato il minimum dello stipendio a 900, l'aumento a 15, 
ed il maximum a 1200. 

Il relatore ha la parola. 
PETITTI , relatore. Passando alla tabella, il primo emen-

damento a cui dovette applicarsi la Commissione fu quello 
dell'onorevole dottore Jacquemoud, il quale vorrebbe che i 
veterinari fossero tolti dalla tabella medesima, e che con al-
tra legge si determinasse la loro assimilazione ad un grado 
militare. 

La Commissione per farsi un'idea precisa del valore di que-
sto emendamento prese ad esaminare i termini del regio de-
creto del 14 dicembre 1848, con cui si fece una miglior sorte 
ai veterinari. 

Ora, tal decreto non accorda menomamente il grado d'uf-
ficiale ai veterinari, ma prescrive soltanto ch'essi abbiano di-
ritto alle norme di tratto che sono dovute agli ufficiali ; ora 
chi voglia conoscere cosa s'intenda per norma di tratto nel 
linguaggio militare non ha che a consultare l'articolo 20 del 
regolamento di disciplina. 

Fu pertanto intenzione del Governo di non assimilare i ve-
terinari ad un grado militare, e ciò fa nell'interesse del ser-
vizio, imperocché in tal modo si diede loro sufficiente auto-

rità perchè nell'esercizio delle loro funzioni fossero secondati 
ed obbediti dai sott'uffiziali e soldati ; ma per contro si pre-
scrisse che gli ufficiali tutti potessero richieder l'opera loro 
ogni qual volta i bisogni del servizio il richiedessero. 

Ma non tra giusto che non si provvedesse alle loro pen-
sioni di ritiro, solo perchè non si volle assimilarli positiva-
mente ai gradi militari ; quindi si è che s'inserirono nella 
tabella in discussione. Notisi però che questa tabella non ha 
altro scopo fuori quello di indicare le pensioni dovute a cia-
scun grado od impiego; nè credasi che con essa vogliasi in-
dicare la gerarchia militare o l'assimilazione dei gradi, vale 
a dire non si creda che avendo collocato il veterinario in 
primo col luogotenente, s'intenda che quello sia a questo as-
milato nel grado. No, questa non fu l'intenzione nè del Mini-
stero, nè della Commissione. Quanto alle onorificenze ed alla 
gerarchia sta il decreto del dicembre 1848. Qui si parla sola-
mente delle giubilazioni. 

Ora rimane a determinarsi se si voglia lasciare ai veteri-
nari la pensione ch'era stata per essi proposta dal Ministero, 
oppure se si veglia che fruiscano dell'aumento che la Camera 
accordò ai luogotenenti e sottotenenti in seguito alla proposta 
dell'onorevole generale Dabormida. 

La Commissione opina ch'essendo stati classificati insieme 
coi luogotenenti e sottotenenti, essi debbono correrne la 
sorte, quindi debbono godere del benefizio ai medesimi ac-
cordato. 

PRESIDENTE. Se niuno domanda la parola, metterò ai 
voti l'aumento proposto dalla Commissione relativamente ai 
veterinari in primo ed ai veterinari in secondo. 

(La Camera approva.) 
Viene l'altra che comprende il guardarme ed il maresciallo 

d'alloggio dei carabinieri reali. 
Se niuno domanda la parola, metto ai voti questa categoria 

come viene proposta dalla Commissione. 
(La Camera approva.) 
Viene la terza categoria che comprende il furiere maggiore, 

sotto-aiutante di contabilità, tamburo maggiore, tromba mag-
giore capo musica. A questa categoria la Commissione non 
fece altre variazioni che nella denominazione di alcuni di 
questi impieghi dicendo, cioè, invece di tamburo maggiore, 
tamburino maggiore ; invece di tromba maggiore, trombet-
tiere maggiore. 
petit«!, relatore. È per stare ai termini del regolamento. 
PRESIDENTE. Quelli che approvano la mutazione fatta 

sull'assegnamento del minimum della tassa stabilita vogliano 
alzarsi. 

(È approvata.) 
Segue un'altra categoria, la quale nel progetto comprende : 

« Furiere, sergente, maresciallo d'alloggio, capo operaio, in-
fermiere maggiore. » La tassa era portata per il minimum 
300 lire, l'aumento 11 lire, il maximum 520 lire. Anche a 
questa categoria la Commissione non propone varietà nella 
tassa delle pensioni, bensì propone anche qualche modifica-
zione nella denominazione, cioè mantiene il furiere e il ser-
gente, toglie il maresciallo d'alloggio, ed il capo operaio lo 
distingue col titolo di capo armaiuolo, di modo che la catego-
ria resta composta così : « Fariere, sergente, capo armaiuolo, 
infermiere maggiore.» 

Se niuno domanda la parola, porrò ai voti questa categoria 
così redatta, e la tassa di lire 300 di minimum, li d'aumento, 
e 500 di maximum. 

(La Camera approva.) 
L'altra categoria successiva conteneva : « Caporale mag-

giore, brigadiere maggiore, caporale furiere, brigadiere fu-
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riere, caporale, brigadiere, suonatore, trombettiere di caval-
leria e d'artiglieria, sellaio, morsalo, armaiuolo, infermiere, 
maniscalco ; » e la tassa era di lir e 220 il minimum, 9 d'au-
mento,e 400 il maximum. La Commissione mantiene la tassa, 
ma porta alcune variazioni nelle persone cui questa tassa si 
applica ; toglie il brigadiere maggiore, il brigadiere furiere, il 
caporale brigadiere, e resta soltanto il caporale; vi aggiunge 
il capo sarto, il capo calzolaio, il capo ni orsa io e il capo sel-
laio ; vi aggiunge ancora il brigadiere, il vice-brigadiere, e 
l'appuntato dei carabinieri reali. 

La categoria resta composta di queste persone : caporale 
maggiore, caporale furiere, capo sarto, capo calzolaio, capo 
morsaro e capo sellaio ; brigadiere, vice-brigadiere e appun-
tato dei carabinieri reali ; suonatore, trombettiere di caval-
leria e d'artiglieria; sellaio, morsaro, armaiuolo, infermiere, 
maniscalco. 

Faccio però notare alla Commissione che, secondo questa 
disposizione, il capo morsaro e il capo sellaio sarebbero col-
locati nella stessa linea del semplice sellaio e del morsaro. 

PETITTI , relatore. Sta il caso, perchè ii grado che hanno 
il capo sellaio e il capo morsaro è puramente onorifico, ma 
non porta differenza di paga. 

PRESIDENTE. Quelli adunque che approvano la tassa di 
220 lir e di minimum, 9 di aumento, e ftOO di maximum 
sorgano. 

(La Camera approva.) 
Viene ora l'ultima categoria, cui sono ascritti il sotto ca-

porale, vice-brigadiere, tamburo, tromba, soldato e vivan-
diere, col minimum di 200 lire, aumento di 7,50, maximum 
di 550. A questa categoria la Commissione non propone va-
riazione nè di tassa, nè di persone. 

PKTITTI , relatore. La variazione consiste in che si ponga 
tamburino a vece di tamburo, e anche trombettiere a vece 
di tromba, perchè questi sono i termini regolamentari. 

PRESIDENTE. Questa categoria sarà composta del sotto-
caporale, tamburino, trombettiere, soldato, vivandiere. 

Quelli che approvano questa categoria, sia nelle persone 
che la compongono, che nella tassa, vogliano alzarsi. 

(La Camera approva.) 

P R E S E N T A Z I O N E DEI I  P R O G E T T O D I  L E G G E 

S U L L A P R I V A T I V A P O S T A L E . 

©'AZEGLIO , ministro degli affari esteri. Domando la 
parola per presentare alla Camera la legge sulla privativa 
postale per le lettere e per i cavalli, (Vedi voi. Documenti, 
pag. S01.) 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro de-
gli esteri della presentazione di questa legge. 

Ora si può passare allo squittiuio segreto sui complesso 
della legge, la quale rimane così concepita. (Vedi voi. Do-
cumenti, pag 532.) 

C O M P L E M E N T O D E L L A C O M M I S S I O N E 

» E l i R I L A N C I O . 

PRESIDENTE. Prima però di procedere a questo squit-
tiuio debbo avvertire la Camera che sarebbe opportuno che 
si completasse la Commissione del bilancio, alla quale man-
cano due membri : per la morte avvenuta del signor Marco 
Massone, e per la malattia del signor Ercole Ricotti, il quale 
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non può attendere per ora a questi lavori, che pur conviene 
procedano spediti. 

Io pertanto inviterei i deputati a scrivere sopra una scheda 
due nomi, affinchè si proceda a questa votazione, al tempo 
stesso che si farà lo scrutinio segreto sulla legge. 

Ve ne sarebbe ancora un terzo a nominare, il deputato 
Depretis, ammalato. 

DORELLA » Il deputato Depretis non potrà attendere ai 
nostri lavori per due mesi. 

arACQUEMOC D ANTONIO . Comme ami et comme méde-
cin, je déclare qu'il n'est pas dans le cas de reprendre ses 
occupations de député avant deux mois. 

PRESIDENTE. Se ne eleggeranno adunque tre. 
(Si procede all'estrazione di sei scrutatori per lo scrutinio 

dei voti nella nomina dei tre membri della Commissione del 
bilancio. ) 

Gli estratti sono i signori deputati Cossu, Novelli, Ravina, 
Cambieri, Viora e Del Carretto. 

Prego, i signori scrutatori di ritirarsi nell'ufficio della Pre-
sidenza per procedere allo scrutinio dei voti. 

V O T A Z I O N E D E L P R O G E T T O D I  L E G G E S U L L E 

P E N S I O NI M I L I T A R I . 

PRESIDENTE. Il risultato della votazione della legge 
sulle pensioni militari è il seguente: 

Votanti 126 
Maggiorità •*  . G& 

Voti favorevoli 99 
Voti contrari . 27 

(La Camera approva.) 

MOZION E D E L D E P U T A T O L O U A R A Z P E R L A P R E -

S E N T A Z I O N E D 'U N P R O G E T T O D I  L E G G E S UI CON-

S I G L I  COMUNAL I  E P R O V I N C I A L I — SUA P R O P O-

S TA A L R I G U A R D O . 

LOUARAZ . Je demande la parole. 
PRÉSIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
LOUARAZ . La Chambre se rappellera aisément qu'à la 

suite de la discussion préalable de ma proposition de loi en 
modification des Conseils provinciaux et divisionnaires M. le 
ministre de l'intérieur en fit suspendre la prise en considé-
ration en promettant de nous apporter dans un délai de dix 
jours un projet complet de loi municipale. La Chambre se 
souviendra pareillement que pour mieux assurer l'effet de 
la promesse ministérielle j'ajoutai spontanément cinq jours 
aux dix demandés par le ministre, et que charmé en appa-
rence de ma courtoisie, ce même ministre s'empressa de décla-
rer qu'il n'attendrait pas pour présenter sa loi que la der-
nière heure du délai fut écoulée... Cependant, messieurs, il 
s'est passé plus d'un mois depuis lors, et rien encore n'est 
venu ! Seulement en répondant dans la séance de mercredi 
à l'interpellation de l'honorable député Sulis sur les moyens 
de pourvoir à la sûreté publique en Sardaigne, M. le ministre 
de l'intérieur dans un discours étudié a ramené adroitement 
sur le tapis la question qui me concerne, pour avoir occasion 
de dire que le projet de loi si souvent promis d'une part et 
si ardemment désiré de l'autre était tout prêt; mais que le 
besoin de l'approfondir mieux et la discussion prochaine de 
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deux budgets ne pourraient permettre de lui donner cours 
dans cette Session ; qu'en attendant rien n'empêchait que ma 
proposition, dont le Gouvernement approuvait parfaitement 
le principe d̂ ns son propre projet, n'en fût détachée pour 
être prise en considération et convertie en loi séparé-
ment. 

Voilà en substance, messieurs, ce que nous a dit M. le mi-
nistre, iî y a peu de jours. Mais ce qu'il nous a dit ne le dis-
culpe pas, à mes yeux, de n'avoir pas satisfait à son enga-
geaient. En effet, de deux choses l'une : ou il savait quand 
il a pris terme qu'il serait à même de tenir sa promesse, ou 
il savait qu'il ne le pourrait pas. Dans le premier cas, pour-
quoi ne l'a-t-il pas tenue? Dans le second, pourquoi a-t-il 
promis? En quelque hypothèse qu'il se place, il est donc fau-
tif. Quant à moi, je persévère dans l'opinion que d'avance et 
à deux reprises j'avais manifestée devant cette Chambre : à 
savoir, que si l'on ne nous a pas rapporté la chose convenue, 
ce n'est pas parce qu'on n'en a pas eu le pouvoir, maïs bien 
parce qu'on n'en a jamais eu sérieusement la volonté. 

En faisant ainsi défaut à la foi promise, M. le ministre ne 
s'est pas seulement oublié envers moi, il a encore manqué à 
la Chambre et il est de plus manqué à lui-même. Telle est, à 
cet égard, ma pensée que je me permets d'exprimer avec 
franchise parce que je n'ai jamais su farder la vérité. Si la 
déclaration qu'il nous a faite le 20 mars, le ministre nous 
l'avait faite le 19 février, au lieu de nous bercer alors d'un 
espoir chimérique, nous n'aurions pas perdu un bon mois à 
attendre ce qu'il n'avait pas l'intention de nous donner. Ac-
culés comme nous le sommes maintenant, à la discussion des 
budgets et de quelques autres lois importantes, quelle chance 
reste-t-ilà la mienne de passer dans cette Session? Aucune... 
Mais qu'importe, puisque le but ministériel a été atteint ! Je 
prierai toutefois ia Chambre de vouloir bien réparer sous le 
rapport de la perte du temps le tort que M. le ministre a 
fait à ma proposition en la prenant en considération immé-
diatement pour la renvoyer à l'examen des bureaux, attendu 
que la discussion préliminaire a déjà eu lieu, et qu'aujour-
d'hui le Ministère a pris l'initiative de déclarer qu'il ne s'op-
pose plus désormais à ce qu'elle soit convertie en loi. 

«ai<va<&no, ministro dell'interno. Io spero che la Ca-
mera vorrà dispensarmi dal rispondere partitamente a certe 
osservazioni, le quali, convien pur dirlo, a mio parere non 
sono gran fatto parlamentari. 

Vero è che io aveva promesso di presentare questa legge ; 
ed essa, torno a dirlo, è di già preparata (ed il signor Loua-
raz se vorrà darsi la pena di passare al Ministero potrà accer-
tarsene). Ma è vero altresì che io dichiarai parecchie fiate 
alla Camera che siffatta legge, tuttoché preparata, presenta 
gravi, gravissime difficoltà, le quali, quanto più le esaminai, 
d'altrettanto più forti mi apparvero. 

Laonde anziché presentare *ma legge che dopo molti studi 
dalla Camera dovesse venire pressoché interamente rifatta, 
amai meglio di non presentarla, ma di ordinarne invece il 
rinvio al Consiglio di Stato. 

Nel dichiarare i motivi per cui io richiedeva la Camera a 
volermi dispensare dal presentare una legge così grave e ri-
levante nel momento in cui la Camera giace sotto il peso di 
due bilanci io stimai che la Camera sarebbe stata persuasa, 
come lo spero tuttora, che io non mi sono a ciò condotto nè 
per malizia, nè per mal volere. E per fermo, che ripugnanza 
posso io avere a presentare la legge sull'amministrazione 
dello Stato? Non siamo forse tutti persuasissimi che la legge 
attuale è difettosa ? Che troppo forse ancora sacrifica al prin-
cipio della centralizzazione? 

Sessione ISSO — Discussioni. iS§ 

E se concordiamo nel credere necessario di riformarlo, 
quale interesse posso io avere a tardare la presentazione? 

Ripeto pertanto che ho dichiarato la pura e mera verità 
quando dissiche la legge era fatta, ma che pregavo la Camera 
a dispensarmi dal presentarla fin d'ora, approvando die in-
tanto ella si occupasse del progetto del signor Louaraz, e 
dichiarando che io accettavo pienamente il principio al quale 
esso s'informa. 

ftociiBiz. M. le ministre vient de se récrier sur mon lan-
gage qu'il trouve peu parlementaire. A cet égard je me limi-
terai seulement h faire observer que je n'ai rien dit qui ne 
soit la conséquence logique et immédiate des faits qui se sont 
passés, et que la Chambre connaît tout aussi bien que moi. 

Quant aux difficultés dont fait mention M. le ministre, re-
lativement à un projet complet de loi communale, je dirai 
que ces mêmes difficultés nr.us avaient déjà été exposées par 
lui à l'ouverture du Parlement. Dès lors donc qu'elles étaient 
prévues et connues au moment où il réclama dix jours pour 
présenter son projet de loi, elles ne peuvent pas le justifier 
aujourd'hui de ne pas l'avoir présenté dans le délai convenu. 

PBESiDEiTE. Ora, poiché il signor Louaraz fa istanza 
perché si proceda alla discussione intorno alla presa In con-
siderazione della legge da esso proposta, e che il Ministero 
non fece neppure veruna difficoltà a questo riguardo, io 
credo che essendo poco il tempo che avanza, e non potendosi 
perciò intraprendere la discussione sul sistema stradale di 
Sardegna, credo, dico, sarebbe conveniente che la Camera 
continuasse la discussione sulla presa in considerazione di 
questa legge, e deliberasse. 

Foci. Sì! sì! 
IìOvaraz. Je ferai remarquer à M. lo président que la 

discussion préliminaire à la prise en considération de mon 
projet de loi ayant déjà été épuisée dans le temps, il ne doit 
plus s'agir aujourd'hui de la part de la Chambre que de se 
prononcer sur le oui ou sur le non de cette prise en consi-
dération. 

Si l'on veut bien me le permettre, je donnerai moi-même 
connaissance à la Chambre de cette proposition, laquelle, 
destinée à remplacer l'article 200 de la loi provisoire du 
7 octobre 18'i8, est ainsi conçue. (Vedi vol . Documenti, 
pag. SOI.) 

PRK8IDEKTK. Se nessuno domanda la parola, porrò ai 
voti la presa in considerazione di questo progetto di legge, 

(La Camera lo prende in considerazione.) 

RISPOSTA »»li SSfSISTKO »EIÌIÌA 6BEBR4 AULE 
IWTERPEIiliAftZBE »Eli DEPUTATO CAVAIJLiai 
SCJKìIÌE REQUISIZIONE MIlilTARI . 

8jA ssarmora, ministro della guerra. Domando la pa-
rola per rispondere all'interpellanza che mi venne fatta due 
giorni sono dal deputato Cavallini. 

A questo proposito dirò che una Commissione è stata no-
minata d'accordo fra il ministro dell'interno, il ministro 
delle finanze ed il ministro della guerra, per riconoscere le 
requisizioni fatte nelle due provincia di Novara e della Lo-
mellina. 

Questa Commissione ha ultimato il suo lavoro, e si stanno 
ora preparando i mandati di pagamento. 

In quanto alla provincia di Bobbio, il cui deputato mi ha 
pure interpellato, siccome i reclami che giungono al Mini-
stero da quella provincia sono molto confusi, cosi si è chiesto 
iì parere del Consiglio di Stato. 
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SKOZIOUG DEI< 1IEPCT1TO MICMELIN I PKH LA 
8>ROMT4 DISCUSSIONE D'USÌ PETIZIONE KKl l -
TI¥ i Al TEÌSBI »1 TORINO. 

miciielini . Domandola parola per fare una proposizione. 
¡Nella tornata di ieri la Camera ha inteso il sunto di una 

petizione che porta il numero 2481. Di questa petizione fu 
domandata l'urgenza, la quale venne daìla Camera dichia-
rata ; ma la natura di questa petizione è tale che non basta 
questa deliberazione della Camera : infatti la petizione è 
sporta dai proprietari dei teatri della capitale, ed è relativa 
al decimo della loro entrata che devono pagare al teatro Re-
gio, ora Nazionale. 

Doppia è la conclusione dei petizionari : primieramente 
essi chiedono che si faccia una legge sui teatri, e questa do-
manda non è per sua natura urgente; ma essi si lagnano 
inoltre di ima lettera dell'intendente della provincia di To-
rino, il quale scrive ai proprietari dei teatri, ed a proposito 
di quella questione della quale ebbe già la Camera ad occu-
parsi nello scorso gennaio, li minaccia di far chiudere i loro 
teatri ove essi volessero fare qualche novità. 

Non entro perora nel merito di questa petizione ; tralascio 
dalPosservare che non deve la polizia immischiarsi in cose 
che sono meramente di spettanza dell'ordine giudiziario : 
dirò solo che siccome i teatri si apriranno domenica prossima, 
così la Camera deve necessariamente provvedere sulla peti-
zione di cui si tratta prima di domenica : inutile sarebbe ogni 
posteriore provvidenza. Propongo pertanto che la relazione 
di questa petizione sia fatta nella tornata di domani od al più 
tardi di dopo domani, tanto più che la Camera non radunan-
dosi nel giorno di sabbato, secondo la decisione presa ieri, non 
potrebbe occuparsi in quel giorno delle petizioni. 

La lettera dell'intendente è scritta nella doppia qualità : 
in quella cioè di presidente dell'amministrazione dei teatri e 
d'intendente, e come tale esercente funzioni di polizia; dop-
pia qualità che non posso ammetterla in uno stesso individuo. 

La lettera è così concepita... 
Foci. Non c'è bisogno... 
micheline. Io credo che è utile la lettura della lettera, 

non per l'intrinseco, ma ancora per l'urgenza... 
Foci. No! no! L'urgenza si dichiara egualmente. 
hickemki . Mi sembra che il ministro dell'interno desi-

deri di conoscere questa lettera. (Ilarità) 
« Illustrissimo e pregiatissimo signore, 

« È stato supposto a questa direzione che per parte di 
alcuno dei signori proprietari conduttori dei teatri di questa 
capitale si voglia negare ed impedire il prelevamento serale 
del decimo dei loro prodotti a favore del regio teatro, e 
ciò a cominciare daìla prossima stagione teatrale di prima-
vera ; questo prelevamento, come è noto a Y. S. Ill mf t, è ap 
poggiato sovra provvedimenti e sovra un possesso che rimonta 
a tempi remotissimi, né sarebbe in opposizione ai diritti di 
proprietà ed ai principii collo Statuto sanzionati, dacché un 
prelevamento analogo si mantiene in altri paesi costituzio-
nali, e la recente sentenza del magistrato del consolato del 
18 febbraio 1849 ne ha confermata la legalità. È dunque in-
tenzione del Governo di continuare in tale percezione, ed è 
dovere della Direzione di far sì che nulla s'innovi, tanto meno 
con vie di fatte, salvo sempre ogni diritto a chi credesse di 
ricorrere all'autorità dei tribunali per ottenerne l'esenzione. 

« Quindi è che a prevenire ogni inconveniente debbo par-
tecipare alla S. V. Pregms che le licenze di rappresentare su 
codesto teatro non saranno concedute se non previa la con-

sueta sottomissione di chi le richiede, di sottoporsi fra le 
altre cose al pagamento del decimo sovraccennato. 

« In caso di rifiuto il teatro rimarrà o verrà chiuso. 
« Io mi lusingo che questo mio diffidamento basterà a 

farle comprendere quali siano le intenzioni del Governo, e 
come non altrimenti ella possa opporvisi se non per il mezzo 
legale dei tribunali...» 

Ora io domando quali tumulti potrebbero nascere. 
gAlvagno, ministro deWinterno. Si discute oggi o do-

mani? (Ilarità) 
micrelini . Mi permetta. Quali tumulti potrebbero na-

scere nella capitale ove nel giorno di domenica i teatri lutti 
venissero chiusi? Quindi insisto perchè la Camera si occupi 
della petizione di cui si tratta nella tornata di domani o di 
dopo domani. 

presidente. Domando se è appoggiata la proposta. 
(È appoggiata.) 
La consulto ora se intenda di sentire dopo domani la rela-

zione di questa petizione. 
(La Camera delibera affermativamente. ) 

ANNUNZI O DEIiIi l NOMINA. »Eli CAVALIER E DECAN-
AI A A COMMISSARI O REGIO PER SOSTENERE LA 
DISCUSSIONE »Eli PROGETTO »1 LEGGE SVI, Vi A 
CONTRIBUZION E PREDIALE IN SARDEGNA. 

/ . 
presidente. La parola è al ministro delle finanze. 
nigra, ministro delle finanze. Presento alla Camera un 

decreto col quale il signor cavaliere Carlo Decandia è nomi-
nato a commissario regio per sostenere la discussione della 
legge proposta per il riordinamento dell'organizzazione pre-
diale in Sardegna. 

presidente. La Camera dà atto della presentazione di 
questa comunicazione. 

Prevengo i varii uffizi che dopo domani si dovrebbe pro-
cedere alla loro rinnovazione ; perciò io li pregherei a volersi 
domani radunare all'ora solita all'uopo di deliberare intorno 
a quei progetti di legge che sono tuttavia in corso presso i 
medesimi, e specialmente per il progetto della custodia dei 
mentecatti per gli uffizi I, II, IV, VI. Il progetto del deputato 
Quaglia per un premio delle razze cavalline pergli uffizi I, II, 
V II progetto del deputato Bottone relativamente ai gior-
nali per gli uffici I, V, VI. I progetto di legge sulla Banca na-
zionale pergli ufficili , V,VI,VII . Il progetto peri soccorsi in 
Genova per gli uffici II, V, VI. 

farin a p. Giacché la Camera ha destinato che venerdì 
si riferisca una petizione, la pregherei a volersi occupare di 
petizioni durante tutta la seduta, perchè la Commissione 
creata in questo mese non ha potuto riferire che una sola 
volta, e ne ha un gran numero in pronto. Che se limitiamo 
la relazione delle petizioni a uh solo giorno al mese, il diritto 
di petizione diventerà quasi illusorio. Se quindi la Camera lo 
crede, io le proporrei di occuparsi di petizioni per tutta la 
seduta di venerdì. 

presidente. Pongo ai voti questa mozione. 
(La Camera approva.) 
La seduta è levata alle ore h 3/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Relazioni di Commissioni, se ve ne saranno in pronto; 
2° Discussione sul progetto di legge per il riordinamento 

del sistema stradale in Sardegna. 


